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LETTERA X. 

In alcuni libri trattanti delle cose In- 
diane ha veduto i Bramini molto erronea- 
mente confugi coi Baniani . Questi ultimi 
appartengono propriamente alla casta Vai- 
sela, e sono mercadanti in ogni sorte di traf- 
fico, incettatori, barattatori, mezzani o ban- 
chieri detti Saraffi o Sciaraffi ,'sebbene si tro- 
vino varj Cettrì o Csciattrìa, e varj Bmmi- 
nì ancora , che per necessità o per amor del 
guadagno si danno alla mercatura. I Bania- 
ni sono sparsi per tutta F India , ma più che 
altrove , numerosi a Bombe , a Suratte, e^ 
nelle vicine provincie • Una gran parte di 
essi portano la loro superstizione, quanto al 
non uccidere animali , non cibarsene , e non 
offenderli, ancor più alto de' Bramini stessi. Un 
Bramine se » inavvertentemente o inevitabil- 
mente schiàccia ed uccide un insetto, espia 
la. sua colpa colla lavanda e con certe gior- 
naliere preghiere , appresso a poca nel mo- 
do che , air insegnar de' nostri Teologi , i 
peccati veniali sono rimessi dall' acqua be-* 
nedetta o da simili leggieri atti di devozicH 
ne ; ma ceiiì Baniani sono assai più scrupo^ 
losi e severi. Avrete letto che alcuni si pon- 
gono un pezzo di sottil tela sulla bocca per 

Tom. II, I 
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non ingojare a caso, e i^r morte a qualche 
volante insetto • Altri hanno sempre seco 
una sorte di delicata spazzola , colla quale 
puliscono il terreno prima d'assidersi per ti- 
more di schiacciare qualche animaletto. Ne 
vedreste altri camminar col guardo basso per 
la stessa paura; ed altri , con un sacchetto 
di zucchero o di farina o un vasetto di mie- 
le sotto il braccio in cerca di nidi di formi- 
che e di altri animaletti per ispruzzarvi 
que'cibi e nudrirneli . Alcuni comprano gli 
animali destinati per lo beccajo e salvano 
loro la vita . I marinai e soldati Europei 
mettono talora a profitto la pietà di costo- 
rOy mostrando voler ammazzare un uccello o 
altro animale che tengono in mano ; per lo 
che eglino lo comprano e gli danno la li-» 
berta . 

Come potete voi » mi diceva un giorno 
uno de' più zelanti fra loro , quantunque 
non crediate la trasmigrazione dell' anime , 
uccidere e straziare così senza rimorso alcuno 
le viventi creature? Quel c^rvo che voi pejc 
diporto empite di ferite, quello sventurato 
uccelletto che voi a caccia amma^szate, o pi- 
gliate al visco e rinchiudete in una gabbia per 
tutta la sua vita , non sente egli il dolore sic- 
come voi? Non ha, come voi, i suoi piaceri, 
i suoi af&nni, le sue fortune^ le sue sventu- 
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re f Non Iia forse una madre , un padre , 
una sposa che lo piangono e sono incon*^ 
solabili per la sua perdita? Quanti sventu-» 
rati fa un vostro capriccio! 

Questi pietosi costumi non dovete cr^ 
der però che sieno affatto comuni a tutti i 
Baniani » ma solamente ad alcuni de' pia 
devoti fra loro ; né che tanta innocenza di 
vita sia serbata da essi in altri riguardi ; 
specialmente verso i mercanti Europei quao* 
do questi affidano i propri affari alla lor cu- 
ra, come son quasi sempre obbligati di fare. 

L' ospedale per gli animali infermi , 
storpiati, vecchi o abbandonati, mantenuto 
a Suratte dalla carità de' Baniani e d' altri 
Indù che hanno perciò convenu^to di paga* 
re una piccola tassa annuale su i loro mer* 
cantili guadagni , è una larga pianura di 
circa venticinque^jtìgeri in estensione, cìn^ 
ta di mura , con varìe^ logge dentro , dove 
tali animali ricovrano a dormire e a difeh*' 
dersi dalle ingiurie delle stagioni . Non vi 
son ricevuti animali carnivori . Gli uccelli 
son tenuti dentro gabbie; i quadrupedi so» 
no per la maggior parte sciolti . Alcuni han* 
no descritto quest' ospedale come qualche 
grande e bella cosa ; io non V ho veduto ^ 
ma quanto me ne dicono molti» che il vìm- 
tarono, non può darne se non un'idea mol- 
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to diversa. Talvolta alcun pover'uomo, per 
quanto si assicura , vien pagato per dormire 
in mezzo de' pidocchi ed altri vermini e nu- 
drirli del suo sangue^ legato su quel luogo 
dov'essi sono raccolti affinchè le punture lo- 
ro noi forzino a fuggirsene. E da dubitarsi 
però s' egli sia legato in modo che spesso non 
ne schiacci e ne uccida alcuno , e che i Ba- 
niani , ad onta di loro buona intenzione , 
-non si rendano rei del grave delitto di un 
pidocchicidio . Queste sono al certo strava- 
ganze quasi incredibili ; eppure non dovete 
già per questo figurarvi i Banìani quali sel- 
vaggi stupidi ed ignoranti: eglino sono gen^f- 
te calta , destra e scaltra negli affari del com^ 
mercio e della vita civile, calcolatrice e ra* 
gìonatrice nulla m«nò che noi altri Europei. 
Ma la superstizione ha renduto sempre e dap- 
pertutto gli uomini più che bambini, e ta- 
lora più. che bestie feroci ; e* né i bambini 
fiè le bestie feroci ti son mai accorti di es- 
iser tali ! Per quanto ridicola , dice un au- 
tóre , comparìsea a^ 'noi altri Europei tanta 
superstizione 5 abbiamo solo a- gettar lo sguar- 
do sulla nostra porzione del globo e sul me- 
dio evo, o trovereinO: 1* esempio d' un cele- 
bratissimo Santo chei s'impose una penitene 
za di sei mesi per àrrer ucciso una zanzara 
o xnodca che l'aveft punto. ^ 
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Quando un Baniano ha commesso qual- 
che leggiera colpa vien tassato dai Brami- 
ni ad una multa in favore del detto spe- 
dale , le cui entrate^ quantunque molto di*- 
minuite colla decadenza del commercio in 
Suratte, si dicono montare annualmente a 
sei mila rupie . Queste sono impiegate in 
comprar fieno , latte, erba, grano, per lo più 
marcio e cose simili; ma non v' è dubbio , 
secondo me, che la più parte vanno nelle 
borse degli astuti Bramini amministratori 
dell' ospedale . 

Mentre gl'Indù hanno pensato alle be- 
stie , può esser oggetto di giusta meraviglia 
che abbiano poi trascurato i loro simili. Non 
v'è in India , eccetto negli stabilimenti Eu- 
ropei^ spedale alcuno. Gl'Inglesi soli ne for- 
marono uno in Calcutta nel 1794 ^d lino 
ne fu progettato a Madras nel 1798 per i 
poveri Indiani, assegnando con una sponta- 
nea soscrizione un fondo pel suo manteni- 
inento. In essi le differenti caste, e uomini 
e donne e fanciulli doveano essere accomo- 
dati in differenti appartamenti, e serviti dà 
assistenti delle caste respettive . Non so se 
tali pie instituzioni andassero avanti e se 
continuino . 

Assai più numerose che nel Malabar , 
sono le divisioni delle caste nel Carnate >* 
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particolarmente quelle della casta Sudra. Vi 
«ODO i Modelì» i Pullè, i Vellàlen^gli Agom- 
màdhia , i Vadhughèn ossieno Telengà , i 
Maravèn, i Coravèn» iPadhàci, gli Areshi- 
pallì, gli Uottà, i Pallèn, gli Sciacchilièn, 
i Cemmàn , i Tottien , i Cavare , i Vallu- 
vèr , ì Vannàn , i Nacìven o Ambettèn ed 
altri assai . Varie famiglie di queste caste 
hanno emigrato dal Carnate nel Malabar ed 
altri paesi in cerca d' impiego . Io per timor 
di annoiarvi non istarò a parlarvene , ma 
noterò solo certi strani costumi di alcune . 
Avvi nel Carnate , nelle vicinanze di Ti- 
navelli , per quel che mi vien assicurato , 
una casta , la vista delle cui donne è inter-* 
detta non solo agli altri uomini , ma perfi- 
no ai loro mariti stessi che debbon sempre 
visitarle allo scuro , senza luce di sole o 
dì lampa* Sono esse tenute chiuse, quasi co- 
me suppellettile in un armadio, in jiifferen- 
ti appartamenti , in cui solo in compagnia 
di altre donne della tribù medesima s' im- 
piegano in tessere stuoje ed in simili lavo- 
ri. I figli maschi stessi dopo l'età di tre o 
quattro anni non vedono più le loro madri. 
Nelle lor malattie sono assistite solo dalle 
donne della medesima casta, e quando ven- 
gono a morte , il marito cuce il cadavere 
della sua compagna in un sacco , e lo invia 
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7 
cosi rincliiuso al rogo . Questa stravaganza 
estrema, la quale io non comprendo bene 
come potesse essere rigorosamente osseryata , 
ha cominciato, si dice, da cinquanta o ses- 
santa anni a scemar molto , e la casta me- 
desima è ora ridotta solo ad alcune famiglie. 
Io sono stato a Tinavelll, o Tirunavelì, ma 
scordai d'informarmi meglio d' un così biz- 
zarro costume. 

Un altra casta detta Gèiner^ sparsa in 
diversi luoghi, ma non molto numerosa, si 
fa una legge di non mangiare quel giorno, 
in cui raggio di sole non è apparso, alme- 
no momentaneamente , fuori delle nuvole « 
Ma io sono stanco ormai d'irmi ravvolgen- 
do per queste debolezze della ragione uma- 
na, e per questo nojoso guazzabuglio di caste, 
per la cui minuta descrizione sarebbe neces- 
sario scrivere un molto grosso libro ; libro che 
costerebbe assai di fatica, e che ninno pro- 
babilmente vorrebbe poi leggere. 

Può parere strano che ninno fralle ca- 
ste inferiori sorgesse mai , il quale rivocassa 
in dubbio la dottrina delle caste, e questa 
ineguaglianza originale di condizioni insegna* 
ta e inculcata dai Bramini. Nulla prova più 
la forza stupenda della religione e delle pri- 
me instituzioni nell' oscurare i più chiari det- 
tati della ragione. L'Indiano avvezzo dall'in- 
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fan2ia a sentirsi dire che Dio lo ha posto 
nello stato in cui nacque e dee morire, per 
colpe da lui commesse in una vita primie- 
ra, si rassegna di buona voglia al preteso vo- 
lere dell'onnipotente e a ciò ch*ei crede me- 
ritato gastigo, senza che mai gli cada in men- 
te di sospettar d'impostura i suoi Preti. 

Qual genio maligno , qual odioso nemi- 
co di natura inventò mai questa abbomine-. 
vole instituzione delle caste? Chi tentò dis- 
sociare l'umano genere da lei alla società de- 
stinato? Chi osò render colpevole il più dol- 
ce e più benefico impulso eh' ella mettesse 
nei petti umani? Un uomo vivrà in compa- 
gnia-di animali a se inferiori, e ricuserà con 
orgoglio di accostarsi , di toccare il suo si- 
mile, mal soffrirà di spirar con esso un'aria 
medesima ? Se un instìtuto di tal sorte è 
odioso e umiliante per le caste inferiori, non 
è esso del pari imbarazzante e travaglioso 
per le superiori? Mentre sembra ^he; ogni 
casta troverebbe il suo vantaggio nèll' abo- 
lirlo , come ha esso potuto per un ignoto 
corso dì secoli resistere ai più scintillanti 
lumi della ragione , alla intolleranza de' Mus- 
sulmani e de' Portoghesi , alle beffe degli al- 
tri popoli? 

Rollin , se mal non mi ricordo , par- 
la con lode della distribuzione del popo- 
lo in differenti classi presso gli antichi £gi- 
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9 
zj, le quali sembra che corrispondessero alle 
caste Indiane , giacché ninno poteva escire 
da quell'ordine o esercitar diversa professio- 
ne da quella in cui era nato . Alcuni altri 
rispettahili Scrittori ancora hanno diversa- 
mente sentito da me sulle caste , e conside- 
rato il loro institutore còme un legislatore 
profondo ed illuminato, il quale fissando ir- 
revocabilmente a ciascuno il suo destino , e 
prima ancora ch*ei venga alla luce, segnan- 
dogli quel sentiero di vita che solo dee im- 
mutabilmente percorrere fino alla morte , sof- 
focò efficacemente e represse l'ambizione nel 
suo germoglio e le tumultuanti passioni , e 
gettò le più secure e salde basi all'ordine , 
alla tranquillità ed alla felicità della società. 
La subordinazione (si dice ) tanto necessaria 
in ogni ben regolato governo, rimane per tal 
modo fermamente rstabilita ; Y emigrazione 
impedita e resa quasi impossibile a sudditi 
che non vogliano abbandonare la patria per 
semprp , o ritornarvi degradati e avviliti ; e 
lo -spirito umano piegato sotto la legge del- 
la necessità non solo s'avvezza a ristringer- 
si dentro i confini da quella impostigli , ma 
a rimanervi quieto e contento . Così lo In- 
diano da' suoi più teneri anni segue con fa- 
cilità e con piacere quella funzione e quell'e- 
sercizio , a cui chiamollo il Cielo senza che 
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altro pensiero lo turbi e T agiti; e i mestìe* 
ri, le arti, le scienze, dalle differenti clas- 
si, a cai esse sono in tale special modo as- 
segnate, possono esser più agevolmente e si- 
curamente innalzate a miglioramento e a 
perfezione. 

Tali , o simili sono le ragioni che han- 
no indotto alcuni a considerare il ritrovato 
delle caste come una savia ed utilissima po- 
litica instituzione. 

Ma quanto è in se fittizio e falso , quan- 
to si diparte dall'ordine della natura e dai 
suoi fini , potrebb' egli esser mai buono a 
niente f Ella non fa tessitori , falegnami , 
soldati ec. ma solo uomini. È contrario al- 
la naturai libertà dell'uomo il ristringere le 
sue inclinazioni , e Y ordine della società noi 
richiede se non se in quanto esse vanno a 
ferire gli altrui e insieme comuni diritti . 
La subordinazione che una casta inferiore 
ha verso una superiore, non è in India quel- 
la eh' è importantissima e necessaria iq ogni 
ben ordinato governo ; quella che ha i suoi 
fondamenti in maggiori talenti , in maggior 
virtù, in un maggior merito reale, o alme- 
no supposto in colui eh' è superiore; ella è 
tutt' altra cosa, come possono aver visto co- 
loro che furono in India. 

Egli è poi falsissimo ch^ per la istitu- 
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Bione delle caste le sciente ^ e l'arti si pei>» 
fezionino, e se ne yede chiara la prova tan- 
to 'presso gì' Indiani che presso gli Egizj . 
Tostochè un uomo è condannato a ri mane r-^ 
si nello stato in cui nacque , tutte le facol- 
tà del suo spirito debbono intorpidire • L' e- 
mulazione promotrice delle arti e incorag* 
gitricQ ai grandi sforzi é spenta in India ; 
gli onori, germe e alimento dell' industria , 
non sono- qui la ricompensa di chi cercasse 
distinguersi. Ogni artefice si contenta di fa- 
re quanto dal padre suo gli fu insegnato, 
e non procura né vuole andar pia avanti . 
Qual motivo lo vi spingerebbe f Quello for- 
se di ammassar ricchezze? Ma queste, quan- 
do anche pur possa acquistarle , noi trag- 
gono faora della sua casta , i cui piaceri egli 
si può procurare senza tanta fatica, e lo 
espongono di pia alle vessazioni ed alla ra- 
pacità del Despota. V'è ancor di più. Quan- 
do una classe di uomini vien eccessivamen- 
te a moltiplicarsi ( e questo dee tosto o tar- 
di succedere) ; quando avvi nello stato, per 
esempio , pia scarpai che bisogno di «carpe , 
che faranno coloro, a cui manca il lavoro, 
se ad essi è proibito il rivolgere altrove la 
loro industria? Che sarebbe stato dell'Euro- 
pa se ne' più floridi tempi del Monachismo 
avessero i preti, i frati e le monache po- 
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tuto unirsi in matrimonio fra loro, ed ilór 
.figli avessero doVuto necessariamente essere 
o preti o frati o monache, senza mai poter 
divenire agricoltori , artefici, soldati, mari- 
nai ec. f Questa sola classe avrebbe oppresso 
di fatica tutte le altre , avrebbe divorati tutti 
i frutti della loro industria , avrebbe sparse 
la mendicità e la fame fra gli altri ordini . 
Questo incdniinciava ad essere il caso fra 
noi , e lo è rispetto ai Bramini in certi luo- 
ghi dell'India. L'amministrazione della re- 
ligione dimandò sul principio un certo nu- 
mero di sacerdoti ; ma tutta la discendenza 
loro fu sacerdotale: si moltiplicarono dun- 
que ad un punto che dovettero aver ricor- 
so agli inganni e alle imposture per vive- 
re, e divennero un peso gravosissimo e in- 
tollerabile sul corpo della società,. É vero 
che, secondo le instituzioni di Menu, è ai 
Bramini permesso lo industriarsi in altri 
modi che col solo sacerdozio, ma un ripie- 
go accordato solo in caso di necessità e con 
mille cautele e limitazioni, divien quasi 
inutile, Que' Bramini che si danno ad altri 
esercizi , non sono riguardati con occhio ri- 
spettoso tìè dalla loro, né dalle altre tribù . 
Del resto colui , chiunque si fosse , che 
in India inventò le caste e vi distribuì il 
popolo, lo espose a tutti que' mali che egli 
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ha sofferto e soffre presentemente; impe- 
xocclìè fra le altre ragioni , questa è una del- 
le principali , per mio avviso , di quella de- 
bolezza che l'India ha sempre mostrato a 
tutti coloro cTie l'hanno invasa. Dove non 
è uguaglianza dì diritti, iion può essere 
unione, e dove non è unione ^ non è forza. 
Ogni pagina dell'istoria ci prova questa 
semplicissima e non meno grande verità. 
Brahma col porre insormontabili ostacoli al 
progresso della civilizzazione fra gì' Indiani , 
a cui sembra ch'egli dicesse; arr'werete fin 
qui e non pia oltre \ i sacerdoti suoi col 
perpetuare fra quelli T ignoranza , e invece 
di sparger lume di solide e semplici verità , 
ammucchiar favolette, vuote formalità di re- 
ligione e cieca superstizione nelle lor inen- 
ti ;- col tener fermi quégli argini airtifìciali 
e chimerici che separano le diverse caste , 
sono stati i più validi ajuti ai conquistato- 
ri dell'India, e sonò, senzachè»sél sappia- 
no , i sostegni più solidi del presènte' giogo 
Britanno su queste belle contrade. Hanno 
gl'Inglesi visto infatti che non sarebbe pun- 
tò vantaggioso per loro il tentar di dirai- 
Auire la loro influenza su que' popoli che , 
sèn29a essi, sarebbòno più uniti e più* forti 
in canseguenza; e quindi i Bramini più 
stimati e autorevoli vengono da' essi malto 
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impiegati in trattar cogl'Indù, i quali, co- 
me tutti i popoli, sì lasciano facilmente 
maneggiare dai loro preti. 

LETTERA XL 

Impiegherò la presente lettera in alcune al- 
tre osservazioni su i Preti di Brahma, que- 
sti filosofi sublimi e magnanimi e tenacissi- 
mi delle loro antiche e sante leggi , come 
l'autor del Sistema Brahmanico vuol che sie- 
no. Convien dire che da che egli li vide e 
conversò con loro , cioè da pochi anni in qua, 
eglino sieno molto cambiati , poiché io nulla 
mai scorsi in essi meritevole di que' bei ti- 
toli . Non si vuol negare però che non sie- 
no tenaci delle loro leggi e delle loro costu- 
manze , quando lor giova ; ma egli ^ , pur 
certo che una gran parte di loro non è dif- 
ficilmente persuasa da una mediocre somma 
di danaro ad obbliarle. Il silenzio, il segre- 
to è quello, su che caldamente e principal- 
mente insistono; e sembrano infatti convin- 
ti nel loro cuore che il loro è più un siste- 
ma di politica che di religione. Qual sìa poi 
quella magnanimità e quella sublime loro filo- 
sofia, di cui parla il detto autore , io per verità 
noi 8o; ove non vogliasi intendere il reo e 
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malizioso uso eh' eglino fanno eli que' lumi 
che hanno superiori agli altri» per aggirarli in 
un laberinto di fole , per estollere 1' im«- 
portanza propria , e trar loro dalle mani il 
poco che possiedono. 

n Re di Travancore, Rama Varmer,al 
dir deir autore , avendo in tempo di guerm 
abbattuto alcune pubbliche e religiose abita^- 
zioni, non vollero ì Bramini assolverlo mai 
di questo peccato finché dopo molti offerti 
sacrificj egli non passò per entro una vhcca 
d'oro, fusa a tal oggetto, dalla bocca per una 
opposta apertura» e purgò in tal modo le col- 
pe sue. E ella questa la sublime filosofia che 
il P. Paolino ammi:Fa? Del resto, quel Prin- 
cipe ebbe la debolezza, come il suo anteces- 
sore Vira Martinda, di sottoporsi ad una ta- 
le ridicola cerimonia, perchè gli fu dato ad 
intendere dai Bramini che solo per si fatto 
mezzo egli poteva esser rigenerato , e dalla 
Inasta di Najer» in cui nacque , salire in cer- 
to modo all'ordine di Bramiae almeno infe- 
riore • L'autor del Sistema Brahmanico ne* 
ga che tal fosse la cagione, ma tutti i Tra- 
Tancoresi lo smentiscono ad una voce. Dice 
di più. che il Sig. Donaud, ingegnere france*- 
ae al servizio di quel Principe , lo assicurò 
di aver veduto tal vacca d'oro in Padmanà- 
Ji>oram^ ove tuttora si conservava. Ho vissu- 
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to più che il nostro Autore col Sig. Donaud. 
Questi ora è morto, ed era un uomo natu- 
ralmente molto ciarliere è bugiardo. La gran 
vacca d'oro immediatamente dopo la cerimo- 
nia fu tagliata in pezzi fecondo la direzione 
de*Bramini e ad essi distribuita. Ciò è at- 
testato da tutti nel Travancore. Il Bramine 
inventa il sacrificio che dee placare il Nu- 
me, e sei gode poscia alle spese de' creduli. 
Del resto , fra questa pretaglia e frataglia 
dell'India vi sono gl'ingannatori, e gì' ingan- 
nati , le macchine ed i macchinatori dome 
altrove . I più grossi ed ignoranti credono di 
buona fede e la spingono anco talvolta al 
fanatismo ; i più scaltri e veggenti , éenza pi- 
gliarsi altra briga, presiedono ai lavori, sui 
quali si fonda la vasta fabbrica del loro in- 
teresse e del loro potere. Chi non mi cre- 
de, venga qua, esamini bene le cose, e son 
persuaso ch'egli mi crederà, 

V è nelle Ricerche Asiatiche un fatto 
molto simile al sopramenzionato. Lo sfortu- 
nato Raghu-Nath-Raja , dettò comunemen- 
te Ragobà spiedi due Bramini come Amba- 
sciadori ih Inghilterra , i quali non proce- 
dettero più lungi che a Sues e se ne torna** 
Tono indietro . Avendo essi in conseguenza 
attraversato l'Indo (i) cui ài Bramini e al- 

(i) Traversare il Caramnaaa ossia il fiume 
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le altre religiose persone è proibito passare, 
ed essendo di più giudicato quasi impossibi- 
le il viaggiare per paesi abitati da tribù im- 
pure e vivere secondo le regole stabilite nei 
libri sacri , furono al loro ritorno trattati co- 
me scaduti dalla casta loro. I più dotti ;Bra« 
mini furono convocati da tutte le parti, e 
tenute sopra un punto di tanto momento nu- 
merose consultazioni . Tutta l'autorità di Ra- 
gobà non valse a far assolvere i suoi Bra- 
mini. Contuttociò la sacra assemblea decre- 
tò alfine che in considerazione del loro buo- 



xnaledetto , è proibito non meno che V Indo , e 
l'oggetto del divieto (a senza dubbio d'impedi- 
re r emigrazione . Dicono però i Bramini cbio- 
aatori che chi proibì il passaggio di que' fiumi 
intese parlare de' soliti e noti mezzi dir traver- 
sargli j ma che se alcuno potesse passargli d''un 
saito, o in un pallone aereostatico , o per ma- 
gic' arte o altro modo ignoto , ei non commette- 
rebbe peccato alcuno. I Bramini hanno in mol- 
ti casi di coscienza vari somiglianti sotterfugi , 
e parmi avervi già detto ch'eglino rassomiglia- 
no per più rapporti a certi nostri Teologi e Gasui- 
sti. Il Garamnasa è un fium^ che nella stagio- 
ne asciutta può guadarsi. Nultadimeno quando 
un Indù vuol passarlo , paga un Mussulmano 
che lo porti all'altra riva sulle spalle per non 
toccarne coi suoi piedi le acque maladette. 
Tornii. a 
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no carattere e dell' oggetto del loro viaggio 
eh* era stato il bene della patria,' eglino po- 
tevano essere rigenerati , ed ottener nuova- 
mente r ordine sacerdotale . Per questa ri- 
generazione formasi un'immagine d'oro pu- 
ro, rappresentante il poter femineo di natu- 
ra in forma d' una donna, o d'una vacca , 
dentro cui si rinchiude per alcun tempo il 
rigenerando; ma quando è necessario (è det- 
to nelle Ricerche Asiatiche ) i Bramini si 
contentano d' una immagine dellal sacra jo- 
ni, per cui la persona da rigenerarsi si fa 
passare. La statua che Ragobà per rigenera- 
re i suoi Ambasciadori , fece fondere, era tut- 
ta d'oro 'puro e delle giuste dimensioni, ed 
immensi furono i doni che i concorsi Bra- 
mini ne riportarono. 

„ In verità , dice poi in un altro luogo 
il P. Paolino , lo stesso sistema legale Europeo 
non giunge all'eccellenza di quello degli In- 
diani „: e dopo averci detto che i templi 
gentilici e cristiani , e i fondi ad essi assegna- 
ti sono esenti ed immuni da ogni onere , cen- 
so od esazione regia , egli esclama : „ Chi 
non dirà dunque esser meglio vivere fra i 
Gentili che essere incivilito dalle inezie , 
dalle leggi, e dagl'instituti di alcuni inno- 
•yatori Europei? 

V è egli bisogno di far alcuna riflessio- 
ne sopra tali passi? 
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Altrove, dopo aver riferito che il Re di 
Travancore fece nel i'^85 impiccare cinque 
persone per aver accisa una vacca (i) e ri- 
portati alcuni altri esempi tendenti a mo- 
strare in qual religioso onore sia tenuto 

(i) Aggiungerò un altro esempio a quello 
citato dall'Autore . Uà Najer, a Maulicherè nei 
Travattcore^ uccìse una vacca che gli si scagliò 
addosso in un luogo angusto . Il diritto della 
propria difesa non salvò queir infelice dalia fa- 
tale stolida e barbara sentenza, per quanto mi 
vìen detto nel Travancore . È vero però che nel 
Codice compilato da' Bramini in Calcutta si di- 
ce che dove in altro modo non sì possa sfuggi- 
re il furore di una vacca, è permesso lo ucci- 
derla . 

Noterò qui che la severa proibizione di uc- 
cider le vacche ed i bovi ne'domìnj de' Principi 
Indù , per esempio nel Travancore , dovrebbe , 
come sembra , produrvi una grande moltiplica- 
zione di quegli animali 5 eppure essi sono scar- 
si colà quanto in altre provincte soggette ai Prin- 
cìpi Mussulmani o alla Compagnia Inglese, do- 
ve si fa uso delle carni loro • 

Se un Cristiano uccide una vacca nel Tra- 
vancore o nei dominj del Ragia di Còccino , 
l' assoluzione di questa azione è caso riservato 
al Vescovo, affinchè lo sdegno e la persecuzione 
del Principe non cada sul. resto di quella Cri- 
stianità . 

i 
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queir animale , egli chiama que'Re piissimi, 
filosofi ec. e si scaglia in un modo ridicolis- 
simo contro iì Sig. De Pauw, a cui , quasi 
per modo idi trionfo , dimanda; „ con qual 
fronte, in qual modo, e con quali armi dì 
sapienza potrà mai contrastare con quei Re 
e que' filosofi Brahmanici ,,? Può leggersi ivi 
il resto eh' è curiosissimo . Or chi non cre- 
derebbe che uno che parla e ragiona in sì 
fatto modo, abbia perduto affatto il senso co- 
mune? Io ho diniorato nei dominj del fu Re 
di Travancore Rama Varmer vari* anni , ed 
ho parlato seco varie volte , giacché egli in- 
tendeva bastevolmente V Inglese e il Porto- 
ghese . Egli passava per molto dotto nelle 
scienze Braminiche , sapeva il Sanscrit , il 
Persiano ed altre lingue; era molto affa- 
bile e polito, e sarebbe stato, a mio cre- 
dere, un Principe eccellente se non si fos- 
se lasciato tanto aggirare dai Bramini e dal- 
le avide loro superstizioni . Egli era sempre» 
particolarmente nella sua vecchiezza , invol- 
to fra questi furbi che da molte parti dell'In- 
dia si affollavano intorno a lui e s'ingrassa- 
vano a danno e rovina del resto de' suoi sud- 
diti . Que' fuchi ingordissimi divoravano la 
più gran ^ parte de' fruttii dell' ape indu- 
striosa, come fanno per tutto altrove dove 
possono . 
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Fra innumerabili esempì eh' io potrei 
addurvi delle astuzie Bì-aminiche , mi con- 
tenterò d'accennarne solamente alcuni. 

A Palàni , luogo distante da Palacaccerì 
circa due giornate, evvi sopra una gran mon-* 
tagna una Pagoda o tempio dedicato al Dio Su- 
bramannia, con un convento numeroso di 
' Bramini. I devoti vi concorrono in- gran nu- 
mero e con molte offerte. Là il pastor offre 
latte, l'agricoltore, frutti; e tutti in somma 
i diversi mestieri e professioni , alcuna cosa . 
Il Dio accetta tutto , e, per quanto si dice, 
colle sue stesse mani • Le caste basse siccome 
quelle che non possono accostarsi, lasciano 
le offerte loro ad una certa distanza, ma il 
Dio ha le braccia assai lunghe per raccoglier- 
le. Del resto, siccome varie cose vengono 
presentate al tempio, le quali non possono es- 
sere di alcun uso ai Bramini, io non ho 
dubbio che sieno da essi segretamente man- 
date a vendere nei mercati. Subiramannia è 
potentissimo operator di miracoli. Là ninna 
foglia cade mai dagli alberi; il latte offerto 
non inacidisce giammai; gl'insetti o sporchi 
o molesti o velenosi non mai ardiscon mo- 
strarsi dentro il recinto sacro ; là aprirsi il 
ventre o tagliarsi la gola in sacrificio al Nu- 
me, è una bagattella, per quanto i devoti 
assicurano, poiché il cadavere di subito ri- 
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«uscita senza nemmeno una cfcatrice nel luo- 
go della ferita, secondochè è in piacere di 
Subramannia. Diverse scelte vergini si cer- 
cano ogni anno a questo Dio, ed ei le degna 
de'^uoi abbracciamenti fino all'età di venti 
o venticinque anni . Neil' eleggere le sue spo- 
8« non è però , come soldato eh' egli è , molto 
schizzinoso' intorno alle caste, e se le prende 
talora anche fra le più basse. Humilia re- 
splcit . 

M'incontrai un giorno in una di quel- 
le sue concubine da esso congedata non sa- 
prei con qual pretesto; ma certamente per 
la ragione eh' ella cominciava ad invecchia- 
te. Costei aveva seco cinque o sei servito- 
ri che andavano raccogliendo per i luoghi 
onde passava, le offerte dei devoti, dai qua- 
li era detta moglie del Dio . Era vestita de- 
centissimamente , per non dir riccamente 
in frange d'oro e d'argento. Teneva in una 
mano una piccola lancia ed una immagine 
del Dio suo marito con varj altri emblemi ; 
e graziosa e leggiadra in ogni suo moto e 
gesto, sembrava avere molto bene approfitta- 
to delle lezioni ricevute dai Bramini . Io non 
vidi mai sguardi più accorti e vivaci, né fi- 
sonomia più lusinghevole e più fina , e mi 
i*ammentai quel verso: 
Par negli occhi la liagua e parla e tace . 
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Mi sono abbattuto dopo in un* altra 
dell'età in circa di dodici o tredici anni. 
Ella era , come la prima , corteggiata da nu- 
merosi devoti che nella sera davano piccole 
feste ed illuminazioni in suo onore • Pregata 
da un suo seguace, ch'era pur mio conoscen- 
te, venne un giorno a visitarmi con tutta 
la sua comitiva, ed io ebbi l'opportunità di 
parlar seco assai lungamente del Nume suo 
sposo. Era, per la sua età, bene istruita; 
non bella , ma decorosa nel portamento e 
nelle maniere quanto la prima. Era vi seco 
un inspirato il quale dopo aver ricevute un 
pajo di rupìe, cominciò a stralunare gli oc- 
chi , a mostrarsi agitato e pieno del Dio e 
tutto intento a romper quel velo che cela 
ai profani i segreti del futuro ; e mi presa- 
gì quindi vari felici avvenimenti, ch'io non 
istarò ad aspettare. 

Non tutti poi gli Dei Braminici, ado- 
rati in una moltitudine di templi, amano le 
stesse offerte né sempre, come sarebbe riso, 
frutti, latte, butirro, zucchero, miele ec. 
Alcuni son ghiotti perfino di certi liquori 
che corrispondono alla nostra acquavite ben- 
ché lo siano segretamente. In somma eglino 
hanno tanti capricci quanto 

Degli uomini som varj gli appetiti. 
Sebbene ogni liquore inebriante sia proibito 
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agl'Indù, non convien credere ch'eglino tut- 
ti se ne astengano scrupolosamente. Ho co- 
nosciuto yarj Najer nel Malabar dati all' ub- 
briachezza, e nel tempo ch'io era in Tir- 
vandròm o Tiruvanandaburòm capitale del 
Travancore, alcune donne furono arrestate 
alla porta di quella città che nascoste sotto 
i panni portavano bottiglie di aracca ad al- 
cuni Bramini che incorsero perciò la indi- 
gnazione del Re. Un Najer mi disse che il 
bever vino o altri liquori forti, non è gra- 
ve peccato alla lor casta , e col recitare cer- 
ta preghiera viene espiato. 

Non sembra che negli antichi tempi fos- 
sero i Bramini meno astuti che al giorno 
d'oggi. Quando Mahmudl. (i)dopo una osti- 
nata resistenza ed una sanguinosissima stra- 
li) Qaesti fu il primo couquìstator Mao- 
mettano dell'India, che la invase nell'anno T002 
dell'era cristiana. Egli era PHneipe di Gazna 
capitale d' una provincia sitnata vicino a Gan- 
dahar, e fu il capo della dinastia de' Sovrani 
Gaznaviti che signoreggiarono i paesi da esso 
conquistati fino all'anno 11 67 quando Gussèn » 
Cauri fondò quella de'Gauriti. Sotto questa 
l'impero s'accrebbe delle conquiste di Multan 
e Deli e dopo varie rivoluzioni Tamerlano entrò 
nell'India nel 1398 e fondò l'impero detto dei 
Mogol. V. Dow's hlstory of Indostan • 
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gè entrò inSumnat, alto castello sopra una 
stretta penìsola nel Guzaratte, bagnato da 
tre lati dal mare e famoso per un gran tem- 
pio di antica struttura, in cui adoravasi il 
Dìo Sumnat, e mentre ei dava ordine che il 
gigantesco simulacro di quello alto cinque 
braccia fosse spezzato e gettatine i rottami , 
altri innanzi la soglia della moschea pub- 
blica 9 ed altri mandati alla Mecca ed a Me- 
dina come un'oiFerta, i Bramini s'affollaro- 
no ad offrirgli dieci mìUìoni in oro. Gli 
Oiurà persuadevan Mahmud ad accettargli 
rappresentandogli che il distruggere la ima- 
gine non avrebbe già distrutta la idolatria, 
e che sarebbe stata un'azione assai merito- 
ria il distribuire una tal somma ai poveri 
mussulmani. Mahmud rispose ciò esser ve- 
ro, ma ch'ei temeva esser chiamato vendi- 
tor d'Idoli, mentre egli ambiva il più ono- 
revol titolo di spezzatore di quelli. L'idolo 
fu infranto e ritrovato dentro tutto ripieno 
di diamanti, di rubini e di perle di molto 
più gran prezzo che i Bramini non avevano 
offerto. 

Questo tempio era vastissimo e ripieno 
d'immense ricchezze. Due mila Bramini vi 
ufiziavano come sacerdoti; eranvi cinque- 
cento danzatrici riguardevoli o per la loro 
bellezza o per la loro alta nascita, poiché i 
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Ragia stessi si recavano a grand* onore che 
le figlie loro vi fossero ammesse: trecento 
musici e trecento barbieri per radere i devo- 
ti avanti che si presentassero al cospetto del 
Nume. Oltre il detto grande idolo , conte- 
neva il tempio alcune migliaja di più picco- 
le immagini d'argento e d'oro, e cinquanta- 
sei colonne che sostenevano l'alto tetto del- 
la spaziosa sala erano intesfce di gemme • Ol- 
tre innumerevoli doni colà mandati da ogni 
parte delFimpero, diversi Principi Indiani 
aveano conceduto pel mantenimento de' Bra- 
mini due mila villaggi cogli aiinesai territo- 
rj . In tempo d'ecclisse concorrevano a que- 
sto tempio quaranta o cinquantamila adora- 
rori. L'idolo era lavato mattina e sera con 
acqua del Gange benché questo fiume ne sia 
distante più di mille miglia. Una sola gran 
lampa illuminava il tempio con una luce 
rifolgoreggiata all'intorno dall'oro e dalle 
gemme . 

Non mancano i Bramini di spargere di 
tanto in tanto varie profezie, varj miracoli 
succeduti or qua or là , e certe minacce di 
oracoli da loro udite, onde indurre i popoli 
a placar con sacrificj ed offerte l'ira de' Nu- 
mi; e finalmente sarebbe impresa difficile il 
descrivervi la quantità d' insipide favolette 
ch'eglino vanno spacciando dii i« un modo 
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« ciii in un altro , non solo al povero vul- 
go , ma alle persone pure di qualità ed ai 
Ragia medesimi , e quasi sempre con buon 

successo . 

GV Indiani in generale hanno ferma cre- 
denza nei presagi , ne^a efficacia delle faty 
tucchierie, de talismani , degli amuleti o bre- 
vi che molti portano legati al braccio , al 
collo o alla cintola; e se voi vi burlate del- 
la loro credulità , eglino si ridono allo in- 
contro della vostra ignoranza, o si meravi- 
gliano almeno come voi vi ostiniate a met- 
* tere in dubbio cose tanto certe e provate . 
Soli persuasi della esistenza e del potere di 
varj Genj mali abitatori e custodi di certi 
laghi , di certe m^outagne , di certe foreste in- 
cantate e sacre, e di demoni di varie incli- 
nazioni e carattere che prendono spesso al- 
bergo e sede nei corpi umani . Ho veduto 
talvolta le cerimonie e i disincanti per libe-. 
rare cotali persone indenàoniate , femmine 
per lo più, nelle quali, come sapete, il di- 
sordinamento e il furore dell'immaginazione 
sono più grandi e più frequenti,. La voce e 
il sembiante imperioso del mago, gli urli , 
gli slanci, gli sforzi incredibili della povera 
ossessa, le strida e spesso la paura degli at- 
toniti spettatori formavano una farsa assai 
curiosa e dilettevole , molto rassomigliante 
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a quella de' nostri esorcismi d' una volta ; 
ma questa farsa mi si convertiva in tragedia 
nel riflettere agli strani morbi , cui è sogget- 
ta .la misera umanità , gioco d'un umor im- 
puro che serpe nelle sue vene, e trista barn- 
*bola della sua credula ignoranza . 

L'universale ed ostinata fede nei gior- 
ni fortunati e sfortunati , è un'altra gran 
fonte d' ansietà e di pungenti sollecitudini 
per gr Indiani , Non s' intraprende viaggio 
senza consultare su ciò i Bramini possedito- 
' ri del libro che mostra iJ giorno e l'ora pro- 
pizia per uscir di casa . Saputa questa , la 
pioggia o la tempesta non trattiene dall' in- 
cominciare il cammino , per quanto breve ne 
sia la prima giornata ; altrimenti , convien 
attendere un altro giorno anzi talora più 
giorni, ed un'altra ora felice. Di più, se in 
escir di casa , s' incontrano certi animali , 
certi uccelli che non volano per la parte che 
dovrebbero e certi altri inauspiciosi oggetti, 
. è duopo rientrare ed aspettare un punto più 
favorevole (i). I medesimi riguardi non deb- 
« 

(l) Chi crederebbe che varj insigni astrono- 
mi fra noi avessero avuto per T astrologia giudi- 
ciaria non minor debolezza che gl'Indiani? Tl- 
con Brahe era superstiziosissimo , ed egli stesso 
lasciò scritto che /nel e onstrttire Uranienburgo os- 
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boDO tralasciarsi quanto al contrarre niatri* 
monio, al fabbricare ^ al mercanteggiare , al 
seminare ec. , e finalmente nelle più fri- 
vole occasioni. ^Misera condizione degli uo* 
mini che gli porta sempre ed in ogni luo- 
go a fabbricarsi mille mali , inquietudini e 
pene, come se quelli a cui la natura gli ha 
realmente e inevitabilmente condannati , lo- 
ro non bastassero! La metà dell* anno è in- 
fausta : e ci meraviglieremo dipoi che gP In- 
diani sieno irresoluti e indolenti ? La loro 
inattività non è una conseguenza delle loro 
opinioni e del costume introdotto da esse ? 
Sebbene però quasi ciascuno in India y 
fra quelli ancora che in altri affari ragionano 
assai diritto, sia sinceramente persuaso del* ' 
la verità di questa scienza della, divinazione, 
egli è certo nondimeno che sovente ella è 
impiegata maliziosamente dai Bramini pe' lo- 
ro fini particolari, e dai governi, per mezzo 
de' Bramini stessi , a politici disegni or di 
affrettare or di differire una impresa , ora di 
far la pace ed ora la gUerra, ora di calma- 
cervo un punto di tempo , in cui il cielo era fa- 
vorevole alla durazìone dell' edificio, per porne 
la prima pietra . Se uscendo di casa , abbatteva- 
8i in qualche vecchia , tornava a raccoglier visi 
per timore di qualche disastro : cosi se vedeva 
una lopre. 
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re, or d'infiammare le mentì del popolo , e 
simili y Qome era degli auguri fra gli antichi 
Romani . 

V'ha poi varj fascini per isforzar 1* amo- 
re delle femmine, creduti irresistibili; incan- 
tesimi contro le segrete insidie, o gli aper- 
ti assalti de' maligni spiriti (alcuni de' quali 
si pigliano e si confinano in pignatte e va- 
si di terra): contro i nemici e gl'invidiosi, 
contro i veleni ; per essere invulnerabili , o 
almeno vittoriosi in battaglia; pet viver mil- 
le e più anni ; ed in una parola , vocaboli e 
segni per sovvertire tutto il corso della na- 
tura . 

I Bramini al nascer d* un figlio per mez- 
zo di loro tavole astrologiche leggono nel 
vario aspetto degli astri la sua futura for- 
tuna , e segnano con diligenza l' ora e il pun- 
to della nascita . I più dotti compongono an- 
cora ogni anno Calendarj o Almanacchi , e 
gli trasmettono dalle principali provincie agli 
altri meno capaci che per loro uso se gli van- 
no copiando . Vi son notate V écclissi, le fa- 
si lunari , le feste , i principali avvenimen- 
ti che occorreranno in quell'anno, appresso 
a poco come nei nostri , i giorni fortunati 
o sfortunati , di che v' ho parlato , e tutte le 
sciocchezze in somma per cui si può ven^ 
dere al credalo volgo speranza . e timore . 
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Una gran parte de' Bramini vivono su que- 
sti Almanacchi andando a leggerli ogni gìoi*^ 
no alle persone ricche (i). La scienza della 

(l) L' Almanacco che dichiara con ogni pre- 
cisione le ore felici o infauste per questa o quel- 
la operazione, è detto Pangiànga . Gl'Indiani di- 
vidono tanto il giorno che la potte in trenta par^ 
ti ossìeno ore loro « Per dare un idea di que- 
sto Pangiànga , ecco come le ore del Lunedi , 
cominciando dal levar del sole, sono segnate di 
una huona o cattiva fortuna j ora i . Non si può 
aspettar profitto né buon successo, a. È bene lo 
intraprendere un viaggio. 3. La mercanzia appor- 
terà lucro • 4. Non è bene seminare . 5. È bene 
lavarsi per purgare il onore. 6. Tutto quanto s'in- 
traprenderà, riuscirà. 7. Quei che intraprenderà 
qualcosa in danno del suo vicino , vi riescirà. 8. 
11 gioco andrà bene . 9. È bene affittare , o pren- 
dere ad affitto . io« È bene mangiare. 11. Èbuoao 
il coito . la. Chi darà princìpio ad un buon affa- 
re, gli andrà bene» 13. £ bene 1* andare a bat- 
tersi . 14. E bene l'intraprendere un cattivo af- 
ferò: l5. Chi cerca la> vittoria, l'otterrà. 16. Chi 
intraprende la cura d'un ammalato, vi riescirà. 
I7. Non è bene il mercanteggiare di montoni e 
d'altre cose simili. 18. È bene l'intraprendere 
qualche cosa coli' oggetto d'intimorir qualcuno. 
19. £ bene P andare ad abitare una casa nuo^ 
vamente fabbricata e visitar qualcuno. 20. Chi 
iughiotte veleno, ne riceverà gli sceiisi vantaggi 
che se bevesse dell' iimrè/» la bevanda della imr- 
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divinazione è un articolo di somma impor- 
portanza nel libro dell'entrate Braminiche. 
Hobbes aveva ragione quando definì l'a- 
strologia gìudìcìaria uno stratagemma per li- 
berarsi dalla fame a spese degli sciocchi : 
fugiendae egestatis caussà, hominis stratage^ 
ma est ut praedam auferat a populo stulto • 

Tanta cecità move spesso a riso e talo- 
ra a sdegno un Europeo che arriva in In- 
dia; ma non se gli potrebbe dire: quid ri" 
des? Mutato nomine ^ de te fabula narratur ? 

Ogni meravìglia cesserà , tanto rispetto 
a queste vane osservanze astrologiche degl'In- 

mortalità . ai . È bene il cominciare una festa . 
2 A. Non è bene tener consiglio • 23. Non con- 
viene intraprendere alcun affare. 124. Non bi- 
sogna contrastare con alcuno, perchè la cosa non 
finirebbe bene. aS. Come è detto dell'ora de- 
cimauona . 26. Ogni intrapresa sarà fortunata . 
27. È male il mqptare sugli alberi. 2B, È bene 
cercar impiego presso i Grandi . ap. È bene il 
perseguitare i suoi nemici . 3o. È bene il trat- 
tare di affari mercantili . Lo stesso è delle ore 
della notte . Queste sono futilità nojosissìme e 
intollerabili ; ma un Europeo che avesse a trat- 
tare con Indù , specialmente coi più supersti- 
ziosi, troverebbe forse qualche vantaggio neli'es- 
serne informato . Àbramo Roger nel suo Trattato 
delV idolatria parla più a lungo di questo Pan- 
gianga Almanacco Indiano • 
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flianì quanto agli altri loro fantasmi religio* 
si , subitoche vorremo gettare uno sguardo 
di attenta riflessione sulle innumerevoli e 
grossolane superstizioni e le stupide creden- 
ze , in cui la nostra Europa, questa Euro- 
pa che sembra il centro della luce , è stata ed 
è involta tuttavia. Gli oggetti della credu- 
lità possono essere stati ed essere differenti; 
la mancanza d'esame e la irragionevolezza 
ò stata ed è la stessa. Le religiose follie 
d'una sorte o d'un' altra, son forse irrepa- 
rabili nelle masse de' popoli, e quanto può 
fare il legislatore, si ristringe a procurar di 
scemarne il numero o a renderle innocenti. 
Chi negherà che l'Inghilterra non sia una 
delle pia illuminate nazioni? Eppure il po- 
polo v'è grossolano e superstizioso quanto per 
tutto altrove. Si rammentino i tanti e pue* 
rili riti religiosi de' Romani; i loro Auguri , 
i Lnperci e Lupercali ; i Potiti e Pinarj , i 
fratelli Arvali e le loro processioni dette 
Amharvalia , i Flamini diale , marziale e 
quirinale, il Re Sacrifìculo, i sacerdoti Sa- 
Ij co' loro ancìli; i Feciali ed il Padre Pa- 
ttato; i Duumviri, i Decemviri, e Quinde- 
cemviri custodi de' libri Sibillini ; i Cori- 
banti o sacerdoti di Cibele , e finalmente 
quanto Cicerone dice nel suo libro della 
divinazione. Questo gran popolo aveva tan- 
Tom. IJ. 3 



Digitized by CjOOQ IC 



ti ciurmadori e cantambanchi quanti T In- 
dia , come può arguirsi da quei versi d'En- 
nio che gli conosceva e se ne ridea: 

Non vicanos haruspices^ non de circo astrologos. 
Non Isiacos conjectvres, non interpretes somniàm: 
Non enìm sani ii aut scientìd aut arte dwinì, 
Sed super stìtiosi vates impudentesque harioli; 
Aut inertes, aut insani, aut quibus egestas im-^ 

perai , . 
Qui siòi semitam non sapiunt j alteri monstrant 

viam ; 
Quibus di{^itias pollicentur , ab iis^drachmam ipsl 

petunt . 
De his dintiis sibi deducani drachmam, reddant 

costerà . 

Se poi vi venisse dubbio che il nume- 
ro delle superstizioni sia fra noi minore, 
potrete rileggere il Compar Matteo , o qualche 
altro libro simigliante. 
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LETTERA XII. 



J-ie fattezze degl'Indiani, in generale, e 
specialmente quelle del volto, possono dir- 
si affatto simili ali* Europee tanto negli uo- 
mini quanto nelle femmine . Nondimeno le 
differenti caste hanno lina tetto, varietà di 
fisónomia non facile a spiegarsi con parole , 
ma aesai sensibile all'occhio osservatore, in 
quel modo che non è difficilissimo fra noi 
dal sembiante e dal portamento distinguere 
un Tedesco da un Francese , un Inglese da 
uno Spagnuolo, o un Olandese da un Ita- 
liano . 

Benché la statura degl' Indiani non sia 
punto disuguale all'Europea, i corpi loro non 
sono sì compatti e mùscoluti quanto i no- 
stri, ma più sottili , agili e sciolti . Vien ciò 
attribuito da alcuni al calore del loro cli- 
ma senz' alcuna buona ragione, cornea me 
sembra; poiché gli Africani che vivono sot- 
to gli stessi gradi di latitudine, ed altri an- 
cora che soffrono un caldo maggiore , sono 
robustissimi » Varie e moltiplici sono piut- 
tosto le cagioni di questo ; come il tenue , 
frugale e spesso malsano loro nudrimento, 
la venere prematuramente usata, e lo scar- 
so esercizio corporeo; conciossiachè si vede 
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ehe queg? Indiani i quali esercitano alcun me- 
stier faticoso, e si nudriscono di cibi più. 
sostanziosi, non cedono punto allo Europeo 
in robustezza e vigor di membra. Sugia-al- 
Dòula^che, sebben Mussulmano, nascea di 
famiglia da lungo tempo stabilita in India* 
dicesi che con un solo colpo di scimitarra 
troncava il collo d'un bufalo. Le donne In- 
diane non sono punto, se si eccettui il co- 
lore , inferiori in bellezza alle nostre , o a 
ijuelle di qualunque altra nazione per de- 
licatezza , proporzione , e regolarità di fat- 
tezze, e le superano forse negli occhi , que- 
teta parte eh' è l'ultima a perdere la sua vi- 
vacità e lucidezza, quando la fredda e dis- 
seccatrice mano del tempo ha già scrìtto 
sulle, altre membra il disinganno delle belle. 
Non conviene però formar giudizio delle 
bellezze Indiane sulle pescivendole alla spiag- 
gia del mare, e su quelle donne che trava- 
gliano ai più bassi e penosi mestieri , fra le 
brutture della miseria e la malsana e scar- 
sa nudritura , come fanno taluni che, viste 
appena le coste, danno sentenza sulle cose 
dell'India. Quel eh' è specialmente riguar- 
devole nelle Indiane si è una certa venu- 
stà, una cert'aria semplice e infantile, cer- 
te grazie modeste che mal si potrebbero spie- 
gar con parole, e che l'Europee mal sapreb-» 
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bero coir arte imitare. Ciò non toglie loro 
però l'accortezza e una leggiadra disinvol-f 
tura . Ignorando quasi del tutto la lingua, 
io non saprei ben dirvi quali sieoo i vezzi 
decloro discorsi amorosi e galanti. Tuttavia 
il seguente esempio potrà darvene una qual- 
che idea. Trovandomi un giorno in compa- 
gnia d'un signore indiano, questi mi con- 
dusse in un giardino contiguo al suo , 
dove la iSglia d*un Najer benestante stava 
passeggiando e prendendo cura di alcune 
vacche che là pascevano . Avendo ella ri- 
volto il passo altrove alla nostra vista, egli 
la domandò se forse le dispiaceva la sua 
venuta. Arrestandosi ella e sorridendo, per- 
tehè dovrebbe dispiacermi, disse, la vostra 
'venuta? Vedete? quegli animali (accennando 
le vacche ) par che sentano il loro cibo più 
saporoso: le foglie di questi alberi^ sembra- 
no rinverdire e farsi più. vaghe; quest'erbe 
si rallegrano, questi fiori s'abbelliscono di 
un più vivo colore, e perchè a me sola do- 
vrebbe dispiacere la vostra venuta? Tale fu 
la interpetrazione che il mio amico Indiano 
mi fece della risposta - di lei . Essa fu un 
poco troppo, poetica, e se il Petrarca fosse 
stato tradotto in Malabar, io avrei giurato 
ch'ella l'aveva letto. Del resto, la bellezza 
è in India un fiore il quale appassisce più 
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presto che altrove r e i cambiamenti che il 
tempo sovr' essa produce, sono forse più di- 
spìaceVoli e ributtanti. Una donna dopo i ven- 
ti o i venticinque anni è, o comincia , general- 
mente parlando, ad esser vecchia, com'ella 
è, o vien riputata nubile ai dieci, o dodici e 
più "presto ancora . Io sono in dubbio se il 
clima abbia in ciò tanta parte quanta alcu- 
ni vogliono , o se debba^i ad un concorso 
di altre cagioni; giacché d'altronde s'incon- 
trano in India uomini e donne in così avan- 
zata età quanto in Europa. Il nudrimento 
scarso ed acquoso, per cui la tessitura fibro- 
sa è più tenera e molle, la |>oca cura che 
le femmine vi prendono della loro bellez- 
za, e più di tutto la venere prematura ed 
i precoci parti rendono assai ragione di que- 
sto pronto decadimento. 

Non avvi, toltine alcuni fanatici, di 
cui ho fatto sopra menzione , chi viva cè- 
libe in India . Il maritarsi è quivi un dover 
religioso, una delle più belle e sante azioni 
nella vita dell'uomo, ed in modo speciale cara 
e favorita dal cielo ; ed il celibato, se da stret- 
tissime circostanze non iscusato, vergognoso 
ed infame , come stolta cosa e contraria alla 
legge della natura e della Provvidenza. Chi 
ha ricevuto la vita, dee pur darla a vi- 
cenda, se può. Per favorire l'unione naa- 
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trimonìale» è perfino loro permesso dalla 
legge il mentire (i) ; e tutti generalmente 
cercano a&sister colui che vuole ammogliar- 
si y in quel modo che possono. Malgrado la 
tirannia de' governi, anco i piìi miserabili 
non temono di maritarsi . I loro bisogni 
son pochi e leggiera industria basta per sod- 
disfarli; né le leggi del matrimonio son 
punto rigorose nella maggior parte delle ca- 
ste. Il marito malcontento si separa facil- 
mente dalla sua moglie e ne cerca un al- 
tra; e così fa la moglie rispetto al marito • 
Non è però che il divorzio possa farsi sen- 
za ragioni 9 ma di rado o non mai s'insiste 
sulla importanza di esse, specialmente quan- 
do i coniugi s'accordano alla vicendevole 
separazione . 

Varj secondo le varie caste sono i riti 
che precedono ed accompagnano la celebra- 
zione del matrimonio. Nelle tribù nobili e 
fra le persone ricche essa è veramente di- 
spendiosa e sfarzosa per i conviti e le feste 
eh* è costume di fare. Per varj giorni gli spo- 
si , riccamente vestiti , sono condotti in pa- 
lanchino per le principali strade. Lunga pro- 
cessione di parenti e di amici, quali a ca- 
vallo e quali sopra elefanti , gli accompagna- 
no, insieme con un seguito numeroso di ser- 



(i) V. Code of Gentoo Laws . 
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«vi, di musici e di ballerine. Questi ultimi 
cantano e danzano davanti i palanchini de- 
gli sposi quando si arrestano (il che fanno 
di tanto in tanto ) o davanti la casa della 
sposa sotto una sorte di gran pergolato che 
in queste occasioni si erige , detto Paadàl . 
Queste pompose processioni si fanno per lo 
più nella sera , onde v'hanno luogo grand' il- 
luminazioni e fuochi di artifizio « 

Nel concludere il maritaggio , s' accen- 
de r Oman o fuoco in sacrificio agli Dei , 
fatto di varie sorti di legna sacre , come 
deir albero detto Batta in Sanscrit e Al-Mo- 
ròn in Malabar. Il Bramine vi pronunzia 
sopra diverse preci e invocazioni agli Dei , 
gettandovi di tanto in tanto , insieme cogli 
sposi che devotamente vi assistono , incen- 
so, sandalo, olio, butirro, riso ec. Quest'O- 
man, ed un gran numero di altre cerimo- 
nie , alcune delle quali si rassomigliano a 
quella della confarreftzione fra ì Romani , du- 
rano per molte ore del giorno e sono per va- 
rj giorni ripetute . Alla fine , il padre della 
sposa prende le mani di lei e le pone in 
quelle dello sposo, e con certe parole solen- 
ni dettate dal Bramine , davanti tutta Y as- 
semblea, gliela consegna. Quindi il Brami- 
ne rompe in due parti un cocco , benedice 
il tali, lo fa toccare ai circostanti e Io pas- 
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sa in mano dello sposo» il quale eoa un na^ 
stro lo appende al collo della sposa. Questo 
tali è una figuretta d'oro che tutte le ma- 
ritate portano; esso dee considerarsi come 
l'anello sponsalizio fra noi, e stringe propria- 
mente e conferma il vincolo matrimoniale • 
Compiuto tutto questo, se la fanciulla non 
ha ancora dato segni di fecondità ( ed è co- 
sì quasi sempre nelle tribù e famiglie più 
rispettabili quand'ella si marita) continua a 
vivere nella casa paterna fino al comparire 
de' medesimi . 

Fra le caste basse le cerimonie sono più 
semplici , ma sempre , perchè il maritaggio 
sia valido ) fatte innanzi il capo della tribù. 
Nel Malabar , lo sposo pone in mano a que- 
sti una piccola pietra in segno ch'egli con- 
clude le sue nozze, e quando il matrimonio 
si scioglie , questa pietra dev' esser restitui- 
ta e ripresa . 

Quanto alle doti , il costume è vario . 
Generalmente, nelle- alte caste la donna 
porta seco una dote allo sposo; e nella ca*^ 
sta de' Sudra, questi, all'opposto , arreca al 
padre della sposa una somma di danaro a 
tìtolo di dono. 

Un gran numero poi di ricerche e di os- 
servanze sono fatte con somma precisione , 
prima di entrare- in trattato di sposalizio , 
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intorno ai segni ed alle costellazioni che an- 
nunziano una felice o sfortunata unione, né 
in tutti i tempi delF anno si contrae indi- 
stintamente il matrimonio , ma solamente 
nei mesi di Febbrajo, Maggio, Ciugno, Ot- 
tobre, e sul principio di Novembre. 

La poligamia è permessa fra gì' Indù , 
ma pochi, salvo i ricchi , si valgono di tal 
libertà: i poveri si contentano d'una donna 
sola alla volta, e quando hanno ottenuto fi* 
gli da una , se la tengono per lo più per 
tutta la vita . Gl'Indù possono amm'ogliarsi 
colle loro cugine e nipoti dalla parte di so- 
rella, ma lion di fratello ; e diversi sposano 
nel tempo stesso o hanno pubblicamente per 
concubine più donne fra loro sorelle senza 
infamia o biasimo o scrupolo alcuno ; ma 
non è poi permesso a due fratelli 1* ammo- 
gliarsi con due donne fra lor sorelle. 

Il presto sfiorire della bellezza in India 
rende un assai plausibile ragione della po- 
ligamìa; ma la ragion più forte si è, al mio 
credere, il Despotismo . Questo 1' ha intro- 
dotta seco dappertutto , e non la natura , la 
quale produce sotto ogni clima un propor- 
zionato numero di maschi e di femmine . 
La poligamìa non si è mai stabilita nella 
nostra Europa come nell'Asia, perchè la ti- 
rannia non vi si è mai cosi sfrontatamente mo- 
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strafa . Un certo spirito di mascliio risenti-* 
mento, nudrito dalla ricordanza de' prischi 
esempj, dalle letfere e da un differente or- 
dine di cose y ha sempre arso e scintillato nel 
fondo de' cuori Europei , e gli accorti Despo- 
ti hanno sempre temuto di farlo scoppiare . 
Dove l'uomo ha di rado potuto giungere a 
riguardar Taltr' uomo come d'una specie dif- 
ferente, egli ha sentito il pericolo di tentar 
d'appropriarsi cinquecento o mille delle più 
belle fanciulle . Ma in Asia il Principe , il 
Grande non è un uomo signoreggìatore di 
uomini ; egli è un Nume, in faccia a cui es- 
si altro non sono che fangosi e miserabili 
insetti, e non può instituirsi proporzione al- 
cuna fra i diritti del primo e quei del se- 
condo. Mi sembra, in una parola, che la ve- 
nere vaga e comune, può stare, ma non la 
poligamia, dov'è qualche sentimento d'egua- 
glianza e di libertà . 

E stato già osservato da molti che le 
donne Indiane sono semplici e modeste , 
decenti nella loro condotta , sollecite negli 
affari domestici , tenere madri (i) e mogli 

(i) Sulle frontiere di Giaampòre, distretto 
della provincia di Benares confinante con Ude, 
fu dagli Inglesi^ non son molti anni passati^ sco- 
perta una casta particolare detta, Ragecumàr, la 
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ubbidienti e fedeli . Questo è generalmente 
vero e deve esserlo. Le passioni sono in tut- 
ti i petti umani le stesse , ma un differente 
stato della società, T esempio ^ il costume , e 

quale forma una grande eccezione in questo 
punto • 

Fra qaesti Ragecnmàr è quasi general costu- 
me di privar di latte o altro nudrimento le bam- 
bine loro di fresco nate , e lasciarle morirsi di 
fame . Una pratica sì inumana in un popolo dol- 
ce, e in cai l'affeeione paterna e materna è ge- 
neralmente sì calda ) sembra incredibile ^'eppu- 
re ella è cosa di fatto. Dimandati i Ragecumàr 
della ragione di quel barbaro costume, addasse- 
pro la grande e insopportabile spesa, a cui dovea- 
no andare incontro per procurare alle loro figlie 
convenienti partiti, né parvero sentire orrore al- 
cuno della loro crudeltà 5 tanto ha di forza il 
costume e l'esempio 9 Questa barbarie fu figlia 
fra loro del lusso e delP orgoglio, come quella che 
hanno fra noi molti padri, forse più barbari dei 
Ragecumàr , di seppellir vive alcune delle loro 
figlie in un convento. Quel costume però ben-, 
che generale , non era universale nel distretto 
de' Ragecumàr; poiché le persone ricche alleva- 
vano le bambine loro del pari che i maschi . Con 
questa eccezione e col procurarsi le donne dei 
Ragiapùt loro vicini che son probabilmente del- 
la casta medesima o poco diiTerente, i Ragecu- 
màr mantenevano la loro stirpe. Alcuni Inglesi 
governatori di quella provincia hanno procura-i 
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le locali circostanze le modificano , le irri- 
tano, o le attutano, le sviluppano o le ad- 
dormentano . L' ambizione e il lusso non gua- 
sta le donne indiane come le nostre ; il de- 
siderio di piacere non le tormenta con tan- 
to furore; né vi hanno qui pubblici balli , tea- 
tri, conversazioni, festini. La sterilità èri- 
guardata come uno stato umiliante e come 
un infortunio anche dalle più povere; ed io 
ho veduto spesso alcune di queste far voti 
agli Dei , limosine ai poveri e oflFerte ai Bra- 
mini per ottenere fecondità. Le ho pur vedu- 
te sovente intraprendere lunghi viaggi con 
due o tre figli ancor bambini , e con gran 
tenerezza e pazienza ora condurgli per ma- 
no , ora recarsegli à vicenda sul collo e sul- 
le spalle quando stanchi . Le donne della 
casta Uottà sono riputate di singoiar pudi- 
cizia . Questa casta è propriamente quella 
de' zappatori, impiegata in costruire argini, 
scavar fosse, stagni, pozzi e situili opere; ed 
è forse la più laboriosa delle Indù . Le mo- 
gli lavorano presso i loro mariti e può dir- 

to di abolire quella spietata costumanza col ri- 
chiamare ì Ragecumàr ai sentimenti della natu- 
ra e della ragione, e col farne loro giurare so- 
lennemente la iliscontinuazione sui loro libri 
eacri • 
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si che non fi staccano mai dal loro fia:neo 
né il giorno né là notte. 

Egli sarebbe con tutto questo un grau^ 
de errore lo immaginarsi che la castità sia 
una virtù più rispettata in India che altro* 
ve. La prostituzione v'é assai estesa, e fra 
certe tribù e in certi l^ioghi si può dire che 

Lussuria fa l' ultima prora : 
tanto è ricercato e praticato tutto quello che 
una lasciva ed ingegnosa immaginazione'ptrò 
suggerire ncU' uso del piacere . 

Sembra ad un Europeo che le idee 
d' un Indù sulla deceaea sieao diverse dalie 
sue, mentre l'ode parlare de' piaceri ^«loro* 
si senza mistero , sen^a un sorriso , ma co- 
me parlerebbe degli akri naturali bisogni. 

Havvi fra gl'Indù sulla costa Malabar 
anzi in tutto il mezzogiorno dell' India un 
costume assai curioso . Al .primo comparire 
de' segni di fecondità in una fanciulia ; nel 
giorno in cui vien promessa in isposa ; in 
quello del maritaggio ; nella nascita d' un 
figlio ec. ie parenti e le amiche riunite nel- 
la casa di lei mandano fuora in segno di al- 
legrezza, e per dar di €iò. notizia ai circon- 
vicini , certi urli prolungati e cadenzati di 
tanto in tanto, che appariscono a chi gli ascol- 
ta piuttosto dolorosi e lugubri che di leti* 
zia e di festa. 
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Quando una donna ha i suoi measuali 
incomodi, è riguardata presso tutti grindù 
e tutte le caste loro, come in uno stato di 
grande impurità. Ella dee starsi in tal tem- 
tempo ritirata in un appartamento separato: 
niuno , nemmeno della famiglia , se le acco* 
sta; e se per caso il fa , è obbligato poscia 
a purificarsi . Fra i poveri che hanno casa 
troppo angusta» ella dimora per tal tempo 
e dorme presso il recinto all'aria scoperta . 

La passione dell' amore colle sue furie 
m'è sembrata ignota fra gl'Indiani sebben 
nei libri loro se ne parli abbastanza. Il pron- 
to soddisfacimento ch'essa di l^gieri ottie- 
ne, non lascia crescerla e appena nata muo- 
re. Né le Belle indiane né i loro genitori 
fion punto crudeli all'amatore della medesi<- 
ma casta, e il giovine di casta differente 
non aspira a quello ch'egli è certo di non 
poter conseguire. Così gustan essi le gioje 
dell'amore senza l'amaro, e se elleno sono 
perciò men vive, la varietà forse ne gli 
compensa . 

I Mussulmani Indiani sono ancor più 
degl'Indù, intemperanti ne' piaceri amorosi, 
il cui licenzioso e precoce abuso gli getta di 
buon'ora in una trista impotenza. Eglino 
cercano di scuotere il loro languore con se- 
greti e con medicine capaci solo d' accre- 
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scerlo, ed ogni Europeo che si spacci per 
medico , è sicuro di trovar ammalati che ri- 
corrano a lui per qualche rimedio su que- 
sto punto. Quel grande e vero però della 
temperanza, non vogliono intenderlo. Se è 
vero quello che mi vièn narrato , le arti ve- 
neree sono in alcuni postriboli, ed in cer- 
te grandi Città, si capricciose e ricercate, 
e talora così infami e innaturali, ch'io cre- 
derei vedere arrossirsi il foglio, su cui scri- 
vo, se ne tentassi il racconto. 

Permettetemi di far qui una riflessio- 
ne . Uno de' grandi mali che lo inquieto e 
turbolento spirito Europeo di commercio, 
di conquiste e di scoperte ha tratto sul re- 
sto del genere umano ^ è stato la propaga- 
siione di quel veleno che attacca la genera-* 
zione nelle sue stessa sorgenti. L^Asia e 
r Africa son ora infette di quella lue al pa- 
ri dell'Europa e forse più crudelmente per 
mancanza di appropriata cura, e la lubri- 
cità corre dappertutto gli stessi pericoli. E 
a chi dee l'Africano, l'Asiatico, e l'abita- 
tore di tante isole, ignote per tanto tempo 
al resto del mondo, imputar la rabbia ch'ora 
soffrono di quell'orribil flagello, se non al 
loro fratello Europeo , destinato a dissemi- 
nare una gran porzione di mali ed una as- 
sai piccola di beni sopra il resto della terra? 
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L'abbruciarsi delle vedove di casta se» 
goalata sul rogo de' loro estinti mariti sem-» 
bra essere stato un costume assai frequente 
in India negli antichi tempi, ma esso è fe- 
licemente di molto scemato oggigiorno , alme- 
no in alcune Provincie. Sulla costa del Ma- 
labar propriamente detta, o non vi fu mai, 
o almeno è del tutto cessato presentemente, 
non avendone io mai veduto o udito esem- 
pio per tutto il tempo del mio ivi soggior- 
no. Nel Carnate, nel Cànara, e fra i Ma- 
ratti, per quanto sono informato, non è 
punto raro, e nel Bengala assai più frequen- 
te di quello che alcuni viaggiatori hanno, 
scritto. Io sono di ciò assicurato da Europei 
che da lungo tempo risiedono in Calcutta ; 
e nel tempo del mio soggiorno in quella cit- 
tà che fu di quattro o cinque mesi, varie 
vedove si abbruciarono nelle vicinanze, (i)*- 

y, (i)LaL superstizione Brami nica (dice un In- 
glese che risiede in Galcuttia ) la quale molti 
hanno rappresentato come dolce ed innocua y. è, 
come io ne ho le più convincenti riprove^ estre- 
mamente crudele y dura e sangniiiaria ; e qual 
causa di spopolazione , merita l'attenzione della 
legislatura. L'abbruciarsi delle vedove ch'è sta- 
ta s apposta una pratica molto parziale e ristret- 
ta , è comunissima ed estessissima . Il Cav. Gii- 
Tom, li. 4 
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Vogliono alcuni che un si strano e cru- 
del sacrificio s'introducesse come un poten- 
te freno alle mogli che usavano spesso av- 
velenare i propri mariti; e pretendono altri 
ch'esso nascesse da entusiasmo accèso in men- 
ti deboli dalla seguente sentenza nei loro 
libri sacri : „ Colei che morrà col suo ma- 
rito, godrà secolui eterna vita nel cielo. ,, 

É malagevole il rintracciar le cagioni 
di così antiche instituzioni, ma alle due men- 
tovate ragioni può forse aggiungersi un for- 
te e disperato amore in alcune mogli che 
diedero principio al costume, e la gelosia 
de'mariti portata oltre la tomba: poiché mi 

glielmo Gharabers ha computato il numero del- 
le donne che annualmeute sì bruciano su i ca- 
daveri decloro mariti in queste provincie del 
Bengala, a cinquantamila „ . Per quanto il Gav. 
Chambers potesse esser bene informato , questo 
calcolo deve sembrare esagerato oltre modo . Pu- 
re io non ho dubbio alcuno che varie migliaja 
di vedove non sieno ogni anno le vittime di que- 
sto rito crudele . E noto che alla morte di qual- 
che Ragia venti, trenta, e più mogli e concubi- 
ne si sono gettate nel rogo. Abramo Roger ri- 
porta che alla morte di un signore di casta Csciat- 
trìa a Paliacate^ luogo sulla costa del Goroman- 
del, dove il detto Roger risiedeva^ sessanta don- 
ne sì sacrificarono sulla pira. 
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vien detto che alcuni si fanno promettere 
in vita loro , e specialmente quando sona 
presso air ultim' ora , un tal sacrifìcio dalle^. 
loro consorti con inviolabile giuramento, non . 
difficilmente estorto fra i trasporti della te- 
nerezza . 

Il governo de' Principi Mussulmani s'op- 
pose, ma debolmente, a questo crudele ec* 
cesso d' amore , d' ambizione , e di intrepi- . 
dezza, e per una somma di danaro ne per- 
mise sempre la continuazione. Ciò dovette 
forse accrescere lo entusiasmo anzi che estin- 
guerlo. Gl'Inglesi lo disapprovano, ma sem- 
brano tollerarlo ; e infatti tollerano tatto 
negl'Indiani fuorché il rifiuto di dar loro 
quanto hanno. 

Non debbono tali vedove presentarsi al 
rogo dolenti e triste , ma composte , contene- 
te e serene come sicure che l'ora della nuo- 
va loro felicità è presso, é che vanno a ri-? . 
congiungersi in miglior vita co'lor# sposi. 
Dicesi che la forza della loro risoluzione. 
è prima messa alla prova, e che i Bramini, 
«tessi insieme comparenti ed amici le dissua- 
dono lungamente dallo abbruciarsi ; poiché . 
presa ch'elle n'abbiano l'ultima determina-^ 
zione, essa è sacra ed irrevocabile. Io du- 
bito se i Bramini sieno veramente sinceri 
nello sconsigliarle, e credo piuttosto che il 
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facciano per dar più lustro al sacrifìcio , e 
coir innalzar l'onore della loro fortezza, ac- 
crescerne loro la brama: poiché, d'altron- 
de , lor persuadono che se si abbruciano 
per puro amore, non sentiranno che un leg- 
giero dolore nelle fiamme , e che potranno 
ancora liberare i loro mariti , benché fosse- 
ro stati scellerati , dalle pene d* una vita 
futura . 

Il giorno di questo terribile olocausto 
è un giorno di gloria per la famiglia della 
vedova che si sacrifica, per quella del ma- 
rito di lei, e pe* Bramini , a' quali, inoltre, 
la cerimonia arreca non leggieri profitti . 
Ogni sorta di gente ad una teita, distanza 
può essere spettatrice. Gli^^ ultimi abbrac- 
ciamenti che la vedova dà alle sue amiche 
ed alle sue parenti , gli ultimi suoi addii 
ai circostanti , som> al più alto segno toc- 
canti e teneri. Ella distribuisce a quelle 
una parte delle sue gioje e dei suoi orna- 
menti, le conforta con volto sereno, ed 
elleno la benedicono e, la scongiurano a 
pregar Dio d'inspirar pure in esse la stes- 
sa fortezza . Le più alte idee di risoluzione 
e di costanza , quelle più dolci e lusinghie- 
re dell'amore, quelle de' goduti conjugali 
piaceri e d'una pura e invitta fedeltà, quel- 
le più grandi e sublimi della morte e d' una 
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vita futura confusamente s' affollano alla 
mente dell'attonito spettatore, gì' infondono 
• nell'anima una profonda malinconia, e gli 
traggono involontario il pianto dagli occhi* 
La maggior parte di quelle vedove van- 
no alla morte veramente da Eroine e con 
tutta la dignità della intrepidezasa e della 
costanza sul volto: ma non è parimente ra?- 
rissimo il caso che il coraggio di alcune » 
mal sostenuto dalle soporifiche bevande che 
i Bramini loro amministrano dove ne veg- 
gano il bisogno 9 si scuota alla vista del ro- 
go che dee incenerirle, e che sì pentano 
della presa risoluzióne. In questo caso, se 
elleno tentano la fuga , sono spesso messe 
a morte dai loro parenti che purgano nel 
sangue loro la ricevuta vergogna; o sono 
abbandonate agli Alalcòre, ai Paria, nella 
cui sordida casta debbon rinunziar per sem- 
pre ai parenti, agli amici e all'onorevole 
stato primiero. Per lo più però i Brami- 
ni che le circondano, attenti all'onor del- 
le vittime e più al loro proprio , precipita** 
no gPìndugj , e f ra i lamentevoli canti del- 
le donne e delle fanciulle che le accom^"' 
pagnano, fra lo strepito de* musicali stru- 
menti, fra le grida e il tumulto della con- 
fusa assemblea , le rovesciano improvvisa- 
mente, o le forzano dentro al rogo dov'è 
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il cadavere del marito ; e che, composto 
com'esso è di legna secche sparse d'olio e 
di butirro , di aromi e di altre materie- 
.combustibilissime , è messo in un istante 
-tutto in fiamma. Le ossa delle vittime , 
•dipoi con gran cura raccolte e poste in va- 
si sono portate e gettate in qualche sacro 
'£ame; per va rj giorni fanno i Bramini su 
quel terreno varie cerimonie, Io spruzzano 
di latte e di acqua consacrata, e qualche 
•volta vi soilo ancora edificate piccole cap- 
|)elle . 

Le vedove de' Bramini più. di rado si sa- 
crificano che quelle di altre caste elevate, co- 
me le Csci^ttrìa ; ma tanto quelle quanto 
queste , debbono almeno rinunziare al mon- 
do; e co' capelli rasi e senza alcun ornamen- 
to menare ì lor giorni in una trista e scon- 
solata vedovanza, da cui non possono uscir 
senza infamia, e senza essere sbandite dal- 
la nobile loro tribù. Siccome il maritaggio 
si Conclude fra le famiglie degli sposi , quan- 
do questi SODO ancor bambini^ se avanti la 
consumazione il marito viene a morte, la 
fanciulla resta condannata ad un perpetuo 
celibato . Una tal pratica e legge , adottata 
ancora in India dalle famiglie Mussulmane 
tti distinzione , ha spessissimo, come tutte le 
instituzioni che sfbrzan troppo la natura , 
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un eflFetto opposto e produce la dissolutez- 
za e il libertinaggio. 

Le donne di alcune tribù, i cui cada- 
veri non sono arsi ma sotterrati, si 'sacrifir 
cano ai loro mariti in un modo non meno 
crudele , ma con più raro esempio , cioè col 
farsi ricoprir di terra e seppellir vive nella 
medesima fossa con loro. 

Se la religione e l'onore possono ren- 
der capace una delicata e molle donna In*> 
diana di tanto coraggio e fermezza, qual sa- 
rà il puntò di grandezza e di eroismo, a 
cui un illuminato legislatOTe dispererà di 
potere innalzare il suo popolo t Se non vi 
son più Spartani in Grecia ^ né Romani ili 
Italia , qual dubbio vi può essere che ciò 
non debbasi interamente a corrotte, tiranne^ 
sche institsDzioni, a i'mbecilli e stolte leggi, 
soffocatrici in un suolo, ora inselvatichito, di 
quelle grandi e vigoróse piante che vi sor- 
gevano una volta? Ma non è questo il luo- 
go da filosofare : passiamo a idee meno triste. 

Ogni ricco tempio ha un folto numero 
di fanciulle consec^rate al Dio che ivi si ado- 
ra e dette perciò Devadàsi (i) . Ve ne ho 
detto qualcosa nella passata lettera , parlan- 
dovi di 'Subramannia e della sua Pagoda a 
Palàni . Queste fanciulle sono dai Bramini 
(i) Son dette ancora Murlì ec. 
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<;lìie8te ancor bambine , ai loro genitori ; o 
da questi spontaneamente offerte al servizio 
del tempio per voto ch'essi ne fecero , o per 
alleviare , così allogandole , il peso della lo- 
ro indigenza . Coperta dell' angusto e sacro 
ammanto della religione, la prostituzione di 
queste fanciulle non- ha^ niente di disonore- 
vole. Dentro 1' ombre tranquille del tem*- 
pio si cokivan di buon ora le loro menti 
con qualche studio delle lettere , e s' instrui- 
scono principalmente ad avvivare colle ma- 
niere pia allettatrici e coi più seducenti vez* 
zi la bellezza e le grazie loro naturali . Là 
esse imparano a pinger un tenero e soave 
languore in un bell'occhio nero e vivo co- 
me quel del serpente; a raccogliere o sten- 
dere gli sguardi ora furtivi or liberi ; a me- 
scer l'ardire carezzevole e lascivo col timi- 
do pudore; ad adombrare T accorgimento 
colle sembianze della semplicità e della 
inavvertenza ; a dare soprattutto alle loro 
snelle ed eleganti membra le attitudini più 
confacevoli a irritare , o anche a soddisfare 
la voluttà ; a porte in opra tutti i misterio- 
si ed inesplicabili fascini dell' amore e del 
piacere; a nasconder l'arte coli' arte ed a cin- 
gersi in somma quel magico Cinto di Vene- 
re e di Armida , che ^ come il Tasso dice » 
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tenea fusi insieme e temprati al foco di len- 
te faci. 

Teneri sdegni, e placide e tranquille 
Ripulse, e cari vezzi, e liete paci^ 
Sorrisi , parolette , e dolci stille 
Di pianto , e sospir tronchi e molli baci . 

Oltre il princìpal fine, a cui son destinate, 
cioè la libidine de' Bramini, elleno prendon 
€ura del tempio , accendono le lampade , e 
danzano e cantano nei giorni solenni davan- 
ti il simulacro del Nume • Non ricusano pu- 
re, per quanto si dice, i loro favori ad al- 
tri, se sappiano chiederli e avvalorare la di- 
manda col danaro ; e i Bramini non gelo- 
si nell'abbondanza di tali piaceri, consenton 
loro di aumentare col prezzo di loro com^^ 
piacenze l' entrate della Pagoda . Quando es- 
si, o per lo sfiorire della loro bellezza, o per 
altra ragione, se ne svogliano e le congeda- 
dano, elleno come cose omai sacre nella opi- 
nione de' devoti e degne di esser caldamen- 
te ricercate e tenute carissime, nìuno svan- 
taggio hanno a temere dal cambiamento di 
loro stato. Nei vacanti posti di questi avan- 
zi delle lascivie Braminìche succedono fre- 
sche vittime di mano in mano. ^'Nel gran 
tempio di Giagannàtba non ve ne sono ma^ 
meno di cinque o seicento. 

Simili a queste Devadàsi sono le Nat- 
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tacili , dette ancora Vesciastrì , Varàngana , 
Suarìni ec. esse sono danzatrici che in cer- 
te festività accompagnano le processioni, ma 
non sono confinate ad esercitare la loro pro- 
fessione dentro il recinto di alcun tempio 
particolare • 

Le CaB^eAì o ballerine molto note sot- 
to il nome che i Portoghesi lor diedero dap- 
prima , di balliadère , sono una te]rza sorte 
di Sacendotésse di Venere, ma meno sacre 
delle prime , e che s* incontrano in quasi 
ogni parte dell'India. Avvene alcune di sin- 
goiar bellezza, ma non tutte al certo son Nin- 
fe e Dee , 6ome qualcuno le descrive . Non 
v'è difV^rtimento o festa fra i Grandi Indù 
o Mussulmani ^ a cui queste danzatrici che 
son pur tantatrici al tempo stesso > non sìe^ 
no chiamatfe co' vari loro suonatori di. stru- 
menti , ceiàbali, tamburini e tamtam; anzi 
alcuni ricchi ne tengono a proprie spese una 
bfi.uià'. he loro danze son pantomime amo- 
rose^ ^ il loro canto qualche canzone simif 
le in lingua per lo più Indostana. Danza-* 
no quasi sempre una alla volta, e poco spa- 
zio bast^^ofti loro movimenti, che principale 
unente òrjnsistono nello sporgere ora un brac- 
cio ora l'akpo, in togliersi , o riporre il ire-» 
lo sul capo , in attitudini or amorose or sup** 
plichevoli ora languenti, tratt^giate di ti-. 
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more^ di lamento y di gelosia^ di tutti i tra- 
sporti deir amore e del piacere, e accompa^ 
gnate da sonisi, e da occhiate corrisponden» 
ti e che mostrano 

^, Un anima di se rapita fuore . 
La decenza del resto non è mai offesa in 
queste rappresentazioni, per quanto ho po- 
tuto vedere. L'abbigliamento loro è il più 
leggiadro ed il più acconcio che immaginar 
si possa a fare spiccare la bellezza e le gra- 
zie ; ed è forse meraviglia che le nostre Bel- 
le nel perpetuo giro delle lor mode non l'ab- 
biano ancora adottato . Spero però eh' esse 
non si vorranno caricare i piedi e le mani 
di tanti anelli e braccialetti come le balle- 
rine Indiane faAno , né si vorranno appen- 
dere giojelli ai naso come usano alcune di 
quelle . Sebbene l' occhio offeso in prima da 
tal sorta di ornamenti ben presto vi si av- 
vezzi, pure, checché ne dicano Raynàl ed al- 
tri, sarebbe meglio il tralasciarli. Quel ve- 
stire in somma dovrebbe esser reso un po- 
co più semplice, é sarebbe allora quello del- 
ie Grazie, se le Grazie avessero^ a vestirsi . 
Ripeterò ciò che Raynal ne dice: „ Tutto 
cospira allo stupendo succesfo di queste vo- 
luttuose donne . \J arte e la ricchezza del lo- 
ro acconciamento del pari che la loro indu- 
stria in dar risalto alla loro bellezza ; i loro 
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capelli lunghi e neri, ondeggianti sulle spal- 
le 9 o raccolti in nodi , sono carichi di dia- 
manti o intrecciati di fiori: i loro monili e 
braccialetti sono ricchi di pietre preziose; le 
loro stesse gioje al naso, ornamento che a pri- 
ma vista ci disgusta 9 sono maravigliosamente 
dilettevoli, e porgono ..un maggior lustro agli 
altri abbellimenti coli' incanto dellajsimm et ria, 
il cui effetto , benché inesplicabile » a poco 
a poco si sente. 

Incomparabile è la cura ch'elleno 
p rendono per preservare le loro mammelle , 
come una delle più feritrici parti di lor bel- 
lezza. Per non lasciarle troppo ingrossare o 
sformarsi , le rinchiudono in due custodie 
fatte d' un legno sottilissimo e leggierissimo, 
giunte insieme e affibbiate dietro. Sono es- 
se così morbide e arrendevoli che cedono al- 
le varie attitudini del corpo senza stiacciar- 
si e senza nuocer punto alla delicatezza del- 
la pelle; e son coperte di fuori con una fo- 
glia d' oro tempestata di diamanti . Questa 
è certo la più raffinata sorte dì ornamento e 
la più atta a conservare la bellezza. Se le 
tolgono, o sfe le rimettono colla più grande 
facilità; né impediscon esse la vista de' pal- 
piti, de' sospiri , e dei soavi ondeggiamenti 
del sono; nulla celiano in somma di quanto 
può eccitar le brame. 
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jLa maggior parte di queste ballerine 
credono di accrescere la bellezza di lor car- 
nagione e la impressione de' loro sguardi col 
dìlineare un circolo nero intorno agli occhi 
con un drizzatojo o spillo' da capelli , intin- 
to nella polvere di antimonio . Una tal po^ 
sticcia bellezza celebrata da tutti i poeti 
Orientali (i) apparve assai singolare agli Eu- 
ropei, ma l'abitudine l'ha renduta loro dipoi 
del tutto avvenevole (a) , 

Quest'arte di piacere è la intera vita , 
l'intero, impiego, l'intiera felicità delle Bal- 
liadère . Non è facile il resistere alle loro af- 
fascinanti maniere. Esse ottengono perfino la 
preferenza su quelle bellezze di Cashmire 
ch'empiono i serragli dell* Indostan, come le 
belle Georgiane e le Circasse popolan quelli di 
Ispahan e di Costantinopoli. La modestia o 

(i) Questo costume ia India è antichi ssimo 
come si può vedere nel Ghitagovinda di Giaja- 
deva ec. 

(a) Molte si tingon pure in vermiglio, per- 
manente per qualche tempo, le unghie col su- 
go delie foglie d'una pianta detta Madròni in 
Tamùl • Fregarsi il corpo col sugo delie radici 
di zafferano i pur usato da esse e dalle altre Bel- 
le Indiane, dopo di che vanno a lavarsi. Il più 
usato profumo dopo le lavande si fa colia pol- 
vere di sandalo. 
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piuttosto la riserva di orgogliose schiave , se^ 
questrate dalla società degli uomini non pos- 
sono agguagliare le arti miracolose e le in- 
sìdie di queste esperte Cortigiane ,,. 

Oltre questo divertimento eh' è il pia 
favorito neir India, le feste e cerimonie le- 
ligiose debbono riguardarsi quali spettacoli 
e passatempi per gl'Indù come lo sono per 
molti altri popoli ancora. 
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LETTERA XIII. 



V ci bramerete senza dubbio d'avet da me 
notizie di molte- e molte cose, delle quali , 
per averle io continuamente dinanzi agli oc- 
chi, forse mi scorderò di parlarvi. Non ho 
ricevuto fin qui altro che due lettere da voi , 
e mal posso indovinare quali cose voi vc*r^ 
reste eh* io vi descrivessi più minutamente 
di alcune altre , e su quali io dovrei più 
leggiermente passare per non annojarvi. Se- 
guirò qui dunque a narrarvi, senza sottqpor-. 
mi ad alcun ordine preciso , alcune manie- 
re , usi e tratti caratteristici 'degli Indiani ,. 
quali crederò che non debba riescij^vi' disca- 
ro ch'io nòti. 

, Si tingono gl'Indù, specialmente le ca- 
ste alte e devote , le braccia , il petto e la 
fronte di segni e strisce con una polvere bian- 
castra che altro non è se non la cenere di 
escrementi di vacca seccati e abbruciati, le- 
gno sandalo raschiato , zafferano ec. Altri si 
fanno marchi e liste rosse e gialle sulla fron- 
te, le quali rappresentano or la ciaccra di 
Vishnù, or il terzo occhio di Sciva , ora il 
suo tridente ec. I seguaci di Vishnù portano 
quei ségni in fronte orizzontali , i divoti di 
Sciva., verticali. Quella polvere è disfcribui- 
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la dai Bramini I o con essa eglino medesimi 
Hegnano nella mattina i devoti dopo la la- 
vanda. Le mogli de' Bramini raccolgono in 
vita loro una quantità de' suddetti escremen- 
ti ; seccati e polverizzati gli serbano alla lo- 
ro morte « e coperte di essi son nel rogo ab- 
bruciate. Non tralascerò un'altro uso di det- 
ti escrementi che vi sembrerà forse alcuna 
cosa strano . Essi sciolti in acqua servono in 
India a spalmare ed assodare i pavimenti del- 
le case, i quali non sono altro che terra bat- 
tuta non solamente fra i poveri , ma fra la 
maggior parte de' ricchi ancora . Questa è una 
specie di cemento che assai bene indura la 
terra o sabbia battuta , onde se ne infardano 
anche le mura stesse , quando fatte di terra , 
e soggette senza ciò a scrostarsi. Quella spal- 
matura de' pavimenti si ripete ogni dieci o 
quindici giorni. 

Usano gl'Indù di tempo in tempo un- 
gere i loro corpi , e specialmente la testa , 
con olio; unzione che forse coli' impedire la 
soverchia traspirazione , è stimata rinfrescan- 
te ed utilissima alla salute ; e dopo una o 
due ore vanno a diligentemente lavarsi e 
profumarsi. In simil guisa e coli' istesso og- 
getto, hanno in costume d' infardarsi e strofi- 
narsi talora , e specialmente alcune femmi- 
ne, il corpo con polvere di zafferano ed altre. 
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Il riso è il prìncipal nudrimento per 
tutta r India. Il nostro pane di frumenta 
non è usato se non che negli stabilimenti 
Europei, dove si fa col grano portato dal Gu- 
zaratte, dal Bengala e da altre parti setten- 
trionali . Colà il frumento è pur usato, seb- 
ben molto meno del riso, ancor dagl'India- 
ni , in focacce ed altri modi . Nel Guzarat- 
te il. principal nudrimento è un grano detto 
nìliy o giuàrij del quale varie sono le spe- 
cie: lo stesso è pure in. varj luoghi del Car- 
nate, ed altrove, dove il riso scarseggia;. II 
condimento generalmente usato sul riso, è un 
piatto detto carri, consistente in carne o pe- 
sce cotti con erbe e un numero di aromi ed 
altri ingredienti; piatto favorito ed univer- 
sale, e, se ben fatto ^ eccellente. La povera 
gente usa nella mattina per colazione il cari" 
gi y ossia la densa decozione del riso. 

Butirro, latte , zucchero, erbe, legumi, 
frutte di varie sorte, radici, e aròmi forma- 
no, oltre il riso, la cucina dej Bramini. Es- 
si inorridirebbero alla vista delle nostre men- 
se cariche d'ossa e di carcami, com' eglino di- 
cono . 

Gl'Indù, con pochissime eccezioni, non 
usano seggiole né mense , ma si assidono 
colle gambe incrociate sopra tappeti, cuscfc- 
ni e stuoje, e sópr'esse mangiano senza col- 

Ttm. II. 5 
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'tcUi, senza forchette, senza salviette, e col- 
le sole mani . Le vivande son poste sopra le 
larghe e pulite foglie del Bananiero accomo- 
date in destro e bel modo a guisa di piat- 
ti, che si rinnovano ad ogni pranzo. Tanto 
avanti di cibarsi che dopo , si lavano con 
nxolt' attenzione; e nulla è più. singolare del- 
la 'loro cura e mondezza intorno agli utensi- 
li da cucina, e nel preparare i cibi e il luo- 
go del pranzo • 

È da notarsi ancora che , almeno fra le 
caste alte , gli uomini non mangiano mai in 
compagnia delle donne, benché sieno della 
loro famiglia, o loro mogli stesse, 

Le maniere degl' Indù, soij semplici , mo- 
deste e dolci . Benché spesso accadano fra 
loro litigi e contese clamorose, son però ra- 
Xe quelle che terminino in effusione di san- 
gue. Non pertanto, malgrado il compassio- 
nevole e mansueto loro carattere, che, gene- 
ralmente parlando, è verissimo ; e malgrado 
una certa timidità inspirata loro dalF abitu- 
dine delle virtù pacifiche, io ho talvolta fra 
essi veduto esempj di crudeltà esercitata con 
tal sangue freddo che ne raddoppiava 1* or- 
rore, ed esempj parimente della più dispe- 
Tata risoluzione nell' incontrare i pericoli e 
la morte • Debbonsi ancora fare alcune ec- 
cezioni quanto a certe caste» I Ragiaput, i 
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Maratti , i Rohilla ec. al settentrione, sona 
una razza dì gente molto coraggiosa e pie^ 
na di spiriti guerrieri. I Poligàri o Palacàr, 
ed i Mara va nel Carnate noi sono meno; e 
abucando sovente dai loro boschi e dai re« 
cessi ddle loro montagne si gettano sullo 
fertili pianure vicine a rapire i frutti dì quel«« 
le campagne che loro appartenevano un gior-* 
no 9 e su cu,i gli usurpatori non hanno po- 
tuto finquì fermamente stabilirsi* 

Non sono gì' Indù punto befiFatori dplPal- 
trui diverso modo di vestire, degli altrui costu- 
mi e f^aniere» eziandiochè spessissimo deb- 
bano loro parere olt;:e misura strani. Tena- 
ci de'loro, rispettano gli altrui. Sono pru-* 
denti, cortesi, pieghevoli e compiacenti per 
quanto è loro permesso da una religione 
che gli rende insociabili collo straniero e 
collo stesso compatriota dì casta differente: 
e tollerano e scusano apofso in un «fore- 
stiero ciò che punirebbero severamente fra 
loro . Ad onta del dispotismo, sotto cui ger 
mona e della miseria che gli circop^f^ , nul- 
la si scorge nei loro volti di torbido , di 
dispettoso , di affannato t si dilettano assai 
dì conversazioni , di facezie e d'arguzie, di 
udir novelle di guerrieri e di Eroi, d*in- 
cantesinii, di fate, di metamorfosi di Dei 
e Dee; e quanto esse hanno più di mera- 
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Tiglioso, di strano e di conforme a quel- 
le della loro mitologia , tanto più avida* 
mente le ascoltano. IL tuono della loro vo- 
ce in parlando, specialmente nella lingua 
Malabar e Tamuliea, è cadenzato, accen- 
tuato e cantante; il che par necessario a 
farsi meglio comprendere in lingue dì così 
intralciata sintassi e piene d'ipèrbati; non 
meno che le gesticolazioni, di cui nel par- 
lare abbondano. 

Molti dicono e molti scrivono che gl'In- 
dù non conoscono la gratitudine nemmeno 
per nome e che son privi d'ogni sentimene 
to d'affezione. Io mi contenterò di dite che 
in sostknza non mi son sembrati in ciò pun- 
to differenti dagli alt ri uomini , e dimande- 
rò se può appartenere agli Europei lo accu- 
sargli di mancadza di gratitudine e di afFe-^ 
zione . 

L'avarizia è certo una passione molto 
forte e universale fra gl'Indiani, e che sog- 
gioga la più gran parte delle virtù ch'essi 
possiedono (i). Io ricercava un giorno ad 

(i) V'è nno scherzo d'un Inglese sull* amo- 
ra che gl'Indiani hanno per il danaro, che io 
qui , parimente per . ischerzo , riporterò . Esso è 
un'apostrofe di 

I ' ÓUIVOA BOLVAUT KAM AI.* SUO UKITAKO . 
«AMI RAM! IHKI KAM t 

...Lasciami riguardare la tua bellezza: lasciami 
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un Indiano gìochevolmente la sua opinione 
8u questa passione sempre desta ne' suoi pae- 
sani. L'avidità del danaro, mi risjpos'egli , 
è uguale nell'Europeo e nell'Indiano: la dif- 

pascer gli occhi del tuo splendore . Ob vista in- 
cantatrice ! Lascia oh' io carichi le mie braccia 
del tuo dolce peso , e eh' io ti stringa al mio 
seno , poiché tu sei più caro assai che il sorriso 
dell'amabile Sabarna, più grato che le correnti 
del Gange al sitibondo trafelante viaggiatore del 
deserto . rifulgente metallo ! qnal ingegno e 
qual voce potrebbe bastevolmente celebrar le tua 
laudi? Non mai Ganga Bolraut Ram si scorde- 
rà quei giorni che. privo di te andava errando 
meschino, abbandonato, disperato! Tutto era 
per lui gramo e spaventevole come il Deserta , 
ibesto e tetro come una notte oscura. Benede^ 
to sia il nome di Brahma ! Gunga Bolraut Ram 
abbonda ora di ricchezze , e il buon successo 
ha coronato le sue fatiche . Oh ! qual gratitudi- 
ne, qual tenero affetto, qual omaggio egli non 
ti deve! Le sue parole che solevano passar via 
come quelle che escono dalle labbra d' uno stol- 
to, son ora ascoltate come parole d'un Oracolo. 
La sapienza alberga sulla sua lingua, e la sua 
voce è simile a quella d'un Nume. La sua pre- 
senza diffonde intorno il sorriso della gioja, e il 
rispetto lo accompagna dovunque egli va . £i 
che un dì non aveva un solo amico, è adesso 
circondato solamente da amici. Oro inestimabi- 
le! qual è il magico tuo potere! quale la tua 
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ferenza sta solo in questo che il primo sa 
farne uso, se lo acquista, ed il secondo o 
xion sa o non può . 

La lentezza loro nel risolvere degenera 

sacra influenza ! Oro onnipotente! preferibile alla 
sapienza di cento Bramini, più forte d'una le- 
gione di uomini armati e più utile di mille de^ 
«tre! Tu puoi dare ai consìgli della giovinezza 
lì senno degli anni maturi : tu puoi dare Tener- 
già della virilità alla decrepitezza e al rimbam* 
bimento . Può forse il pio Bramine versare la 
istruzione dentro le orecchie degli stolidi? Può 
forse Tuomo più saggio comunicare le sue dot* 
trine allo scapestrato scolaro? Bppur l'oro, l'oro 
solo, colla sua trascendente possanza, sa infon- 
dere nel suo possessore ogni scienza più rara, 
ogni più illustre ed eccelsa dote, e vestire la 
stessa deformità del vizio de' più luminosi fregi 
della virtù ! 

Qual dominatore è così potente, e quale 
schiavo cosi sommesso come l'Oro? Pronto sem- 
pre ad obbedire e grande nella sua operazione, 
egli vince in valore tutti gli amici . Qualunque 
servigio egli renda, non dimanda mai ne grati- 
tudine! uè ricompensa, ed abusato ancork» non 
fa di ciò rimprovero alcuno . Dove poss* io ri- 
volger gli ocelli che nuovi oggetti sempre non ac- 
crescano la mia ammirazione per i suoi stupeu- i 
di servigi ? Bramo io le tenere carezze della leg-r 
giadra PaglaratUnP La sua possente fol^a le ot- 
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affatto in vizio . Spendono talora le intere 
giornate in deliberare ed in nojose ciance 
qaando farebbe assolutamente mestieri ope« 
rare; e nell* eseguire son forse ancor più len- 
ti che nel risolvere . Io sono stato talora pre- 
sente alle loro consultazioni . Sembra che 
ciascuno si faccia a parlare più colla mira 
di nulla lasciar concludere , che per amore 
d*una prudente deliberazione: cosi dispara- 
te , maliziose e solo riguardanti lo interesse 
proprio di ciascheduno , sono le opinioni e 
gli argomenti che espongono. Convien nul- 
ladimeno confessate che sebbene con tanti 
indugj perdano spesso il benefizio del tem- 
po , pur non di rado ancora lo guadagnano . 
La puntualità nel mantener le promes- 
se è una cosa, di che un Indù non sembra 
intender punto l'onore e T importanza. L'uo- 
mo più freddo perde la pazienza in trattar 

tiene ad un 4:eono . Vogl' io vezzeggiare la viva- 
ce Perrina ? Io languirei in vane struggenti bra- 
me senza l' onnipotenza dell' oro « 

Chi fu colui che dichiarò questo divino me- 
tallo sorgente del male? Non entrin giammai 
queir empie parole nell' orecchie d' un Indù . 
Chi è così ignorante che non sappia dai sacri 
libri che nel centro de' set te mondi s'innalza il 
Meru , r eccelsa montagna* d' Oro della parità di 
mille carati? Che? felicità senz'orofec. ec. 
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con essi, nel vedersi mandare da un giorno 
all'altro con sempre nuove scuse ed accumu- 
late menzogne , di cui non sentono alcun ros- 
sore e sembrano anzi crederle talenti e virtù, 
purché servanola trarli di qualche presente 
impaccio. Nectere moras, tessere indugi^ mi 
sembra il motto loro, principalmente quel- 
lo dei Malabari. Generalmente parlando, un 
Europeo si crede a prima vista di trattar con 
gente semplice e di piccola levatura , ma 
s' accorge alfine a quanto gran partito egli 
siasi ingannato. Io per modo di rimprovero 
dimandava un giorno ad un Malabare , il 
quale conosceva molto bene il carattere del- 
le varie nazioni Europee e parlava il Porto- 
ghese, come mai i suoi compatrioti poteano 
essere cosi impudentemente e così continua-* 
mente bugiardi , Che volete ? ei freddamente 
mi rispose : ogni nazione ha i suoi difetti . 
Vedete l'Inglese nella sua tetra malinconia. 
Ei per un nulla si fracassa il cranio con una 
pistolettata . Il Portoghese quasi per gioco 
con una pugnalata vi assassina . Il Francese 
vuole ad ogn' istante metter mano alla spa- 
da. Voi altri Italiani... Qui si tacque, ram- 
mentando eh' ei parlava con un Italiano, e 
soggiunse subito : E non vorrete poi che a 
noi altri poveri Malabari sieno permesse quat- 
tro bugiuzze? che ci semamo di <juelU ar- 
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mi che sole ci sono state lasciate ? Egli fece as- 
sai bene la sua difesa; poiché si troverà che 
il più delle volte un Indù non mantiene la 
sua promessa, perchè in fatti non può ; e fu* 
dalle sue strettezze indotto a farla. 

Una grande virtù dell'Indù è la pazien- 
za; e dovrei forse dire, un loro gran vizio; 
poiché ad essa devono la maggior parte dei 
mali che soffrono sotto la tirannia di stra- 
niere nazioni . Non. avendo saputo resistere, 
è forza che sappiano soffrire. Le nazioni pos- 
son prendere da essi una gran lezione. 

Trovasi scritto in tutti i libri , si dice 
da tutti che gì' Indiani sono una nazione in- 
dustriosa. Io noi vo contradire; ma tale in- 
dustria consiste più nel saper essi soddisfa- 
re ai loro bisogni col poco , che in alcuno 
sforzo di mente o di corpo. Ella è un indu- 
stria, dirò COSI, di privazioni e di risparmio, 
e interamente rivolta a piccole cose; è ol- 
tracciò ristretta a pochi, né v'è forse un al- 
tro paese , in cui un più gran numero di 
persone Viva nelF ozio. Voi sapete il detto 
che fra lor corre , cioè „ esser meglio sede- 
re che camminare , giacer che sedere , dor- 
mir che vegliare , e la morte esser miglio- 
re di tutto ,,. 

Nulla eguaglia la lentezza de'varj arte- 
ftci Indiani che altri prende a giornaliero 
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servìzio . Il loro lavoro non procede senza 
r altrui continua spinta e soprintendenza , e 
l'infingardfa in cui stanno sciupando il tem- 
po , irrita la impazienza e lo sdegijo del vi- 
vo ed operoso Europeo . Il prezzo del trava- 
glio è generalmente piccolo, ma la quanti- 
tà di esso vi corrisponde. Un artefice Euro- 
peo fa più lavoro in un giorno che un In- 
diano in due o tre. È uso poi di ciascuno 
Indiano,il dimandar danaro innanzidi comin- 
ciar l'opera sua, allegando la sua povertà e il 
bisogno di comprar tale o tal cosa necessaria 
al lavoro . 

Sebbène la popolazione possa dirsi mol- 
to nunierosa in certi luoghi dell'India, do- 
ve la residenza de* Sovrani , il commercio , 
l'opinione della santità del lu(^o, e un go- 
verno meno tirannico chiama la gente , essa 
è in generale scarsa, al mio credere. Nul- 
ladimeno la coltivazione delle terre non sa- 
rebbe proporzionata in verun modo alla po- 
polazione, se gl'Indiani fossero così gran di- 
Voratori quanto gli Europei (i). La maggior 
parte delle colline e delle terre elevate re- 
etano inculte, senza parlare di altri immen- 
si tratti di eccellente terreno; cosicché for- 

(i) La penisola Indiana si dice contenere 
Intorno a cento milioni d'Indù e dieci di Mus- 
sulmani . 
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se non una cinquantesima parte del paese è 
coltivata . Il Bengala , e il Guzuratte sono 
le Provincie più/ cnlte , come le più natu* 
Talmente fertili. Il Tangiaòre,il Travanco- 
re , il Coimbettòre sono del pari abbondan-^ 
ti. Ma parlando di fertilità, poche e(?cezio- 
ni sono da farsi in India. Nelle valli poi , 
e nei luoghi atti ad essere facilmente ada- 
cquati si ottengono senza molta fatica, do- 
ve due , dove tre , e dove perfino quattro 
raccolte di riso all' anno sullo stesso terreno* 
E qui farò una riflessione , cioè , che la 
dottrina della JMetempsicosi non poteva avet 
corso se non sotto un clima quaV è quello 
dell' India . Questo fertilissimo e bellissimo 
terreno , dove nulla è incomodo alj* uomo, se 
non il calore, che pur è in gran parte tem- 
perato dal vario soffiar di venti , dalle ombre 
de* vasti alberi perpetuamente rivestiti di 
fronde e da frequenti fiumi e torrenti, for- 
ni dapprima quasi spontaneamente una fa- 
cile e sicura sussistenza ai suoi abitatori, né 
ebbero essi perciò ragione di assalir gli a- 
nimali e spargere il sangue . Ma come a- 
vrebbero pur potuto pensare a far di tal opi- 
nione un domma di lor religione (i) gli a- 

(i) I Druidi per verità credevano la trasmi- 
grazione delle anime, ma non ne trassero però 
la coaseguenza del doversi rispettar gli animali , 
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bitatori dì aspre settentrionali contrade, nulla 
concedenti se non al sudore e alla industria, 
coperte di nevi e ghiacci una buona paiate 
dell'anno in cui la natura vegetante sembra 
mancata e morta ? Allo spaventevole aspet- 
to dunque dì quella desolazione , la neces- 
sità di nudrirsi , la intollerabile fame mise 
all'uomo nelle mani il ferro e lo ammae- 
strò ben tosto a tesser lacci e reti alle fie- 
re, ai pesci 9 agli uccelli per procacciarsi le 
loro carni . 

Dopo aver fatto menzione di alcuni vi- 
zj , è giusto eh' io non finisca questa lettera 
senza parlarvi di alcune virtù degl'Indù. 
L a loro compassione e carità sono state già 
ricordate. La riverenza e pietà filiale è pu- 
re una delle loro più belle virtù . Ho vedu- 
to spesso de' figli serbare ai loro genitori la 
metà di quel poco nudrimento che ad essi 
medesimi non bastava a toglier la fame. An- 
nuali offerte agli Dei e lìmosime ai poveri 
sono fatte da coloro che possono, in memo- 
ria de' loro genitori defunti. Quando un pa- 
dre di famiglia muore , il maggior fratello 
adempie verso gli altri il dovere di padre , 
ed essi l'obbediscono e lo rispettano egual- 
mente. Regna in somma, generalmente par- 

perchè tal coaseguenza aoa facea per il loro 
paese. 



Digitized by VjOOQIC 



77 
landò , nelle loro famiglie un' affezione , 
una concordia, ed una reciproca assistenza 
qual di rado si vede fra le più colte nazio- 
ni. Il più grande insulto ad un Indù è il 
profferir parole di scorno contro i suoi ge- 
nitori» spetcialmente contro la madre. Colo- 
ro che son privi di figli adottano spesso po- 
veri orfanelli, costume troppo inumanamen- 
te e troppo vergognosamente sbandito fra noi.- 

Fra le alte caste Indù si osserva anco- 
ra an delicatissimo senso d'onore. Un In- 
glese essendo a caccia accompagnato da un 
suo servitore della casta Ragiaput, questi 
sciolse un cane inavvedutamente e fuori di 
tempo. L'Inglese adirato scaricò sopra lui 
alcune bastonate. Il Ragìaput si arretrò, ri- 
guardò attonito ìL suo padrone, e tratto un 
pugnale, fieramente gli disse: questo dovreb- 
be vendicare il mio onore, ma io ho man- 
giato il vostro pane! e immantinente s'im- 
merse profondamente il ferro nel petto e spirò. 
Ciò era dire con più parole; questo braccio y 
eh' è stato nudrito da voi, non sarà mai im- 
piegato ^ togliervi la vita, ma mentre io ri- 
sparmio la vostra , per isfuggire al mio di- 
sonore, vi sostituisco la mia. 

Questo fatto è riportato da un Inglese, 
ed io sono stato testimone di alcuni altri 
che mostravano una non minore sensibilità 
negl'Indù all'onore e alla vergogna.. 
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Molte Eroine Indiane hanno voluto se- 
guire i loro mariti alla, guerra e 8on morte 
al loro fianco* Molte non hanno volato so- 
pravvivere al lor disonore e sì son data col- 
le proprie mani la morte. Altre l'hanno con 
«imil mezzo prevenuto, o chiesto instantemen- 
te ai loro consorti che le Uccìdessero , anzi- 
ché lasciarle cadere nelle mani del vincito- 
re . Intere guarnigioni si son talvolta svena- 
' te coir armi proprie piuttosto che arr^nder- 
sì. In somma si trovano fra gl'Indiani esem- 
pj luminosi di fedeltà , dì coraggio e d'ogni 
più hella virtù; ma é dispiacevole eh' essi 
non abbiano storici che le ricordino . I vizi 
saranno loro perdonati da coloro che cono- 
scono le sorgenti 9 da cui Scaturiscono. Voi 
sapete esservi tali istituzioni religiose e ci- 
vili, sotto la cui maligna influenza l'uomo 
diventa necessariamente furbo, ingannatore» 
indolente , malvagio e stupido . Se il reli- 
gioso e civile sistema Indiano non avesse 
tanti difetti, que' popoli in un terreno così 
abbondante e favorevole al soddisfaciménto 
di que' bisogni, che altrove mettono in tanta 
lotta le umane passioni , sarebbero forse i più 
virtuosi degli uomini. 
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LETTERA XIV. 

INon tutti i cadaveri degV Inda sono 
abbruciati , ma alcuni sotterrati , e fra 
questi, per quanto m'è detto, quei de* Sa- 
niasì . Le caste più basse ancora seppellisco- 
no i loro morti ♦ come si usa fra noi . I se- 
gui di lutto consistono nel radersi la barba , 
i mustacchi e la testa ( eccetto però quella 
ciocca che dagl' Indù. , come v' ho detto , è 
sempre portata annodata sul cucuzzolo), nel 
digiunare, e n eli* astenersi dall'uso del be- 
tel (i) per alcuni giorni ^ 

Quando un Indù è morto , si lava il ca- 
davere, si rade, si riveste d'un abito puli- 

(l) È noto qaaQto esteso o quasi universa- 
le sia Tuso del betel fra gì' Indiani • Nei mer- 
cati se ne vedono grj^ndi ceste e mucchi che so-» 
no tutti glornalmenfe vendati. II masticar di qu^- 
^ta foglia che molto rassomiglia a quella dei pe- 
pe, è assai grato al gusto dopo esservisi alquan- 
to accostumato . Essa è d' un aromatico amaro- 
gnolo e un poco pungente , stomatica , esila'^ 
rante e creduta eccitante alla venere. Si usa cotì 
un poco .di calce fina e un pezzetto di noce d^a- 
recchiero , per lo ehe tinge la saliva e le labbra 
di rosso . Forse un giorno sarà masticata ancora 
dalle nostre Dame Europee, e innalsata all'ono^ 
re del Caffè e d«l Tè . 
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to, gli si pone in bocca betel, arecca e ri- 
so crudo; e quindi i parenti e gli amici lo 
accompagnano al rogo o alla fossa in mez- 
zo a canti e suoni funebri dì tamburi, cora- 
ni, e simili strumenti. Nel '^ rogo de' ricchi 
si sparge incenso ed altre aromatiche e pre- 
ziose droghe; quindi si raccolgono le ceneri 
e le ossa e si gettano dentro fiumi e stagni ; 
per lo più dove furon deposte già quelle 
de' loro antenati . Tali ceneri sono traspor- 
tate talora a grandi distanze, e colui si sti- 
ma felice che può portar quelle del suo mor- 
to parente a Casi ossia Benares, o in qual- 
che altro santo luogo . I cadaveri di coloro 
che abitarono vicino le rive de' santi fiu- 
mi , come il Gange , il Crishna , il Gium- 
na o Jamùna ec. sono per lo più gettati 
in quelle acque, dove servono di pasto ad 
una prodigiosa quantità di coccodrilli . Co- 
sì nel Bengala , pe' numerosi e vasti rami 
del Gange, si veggono galleggiar frequenti 
cadaveri gettati in quelle correnti sacre e 
purgatrici delle colpe, e trasportati su e giù 
dal flusso e dal riflusso. Alcuni, essendo vici- 
ni a morte, sono esposti , da* loro parenti ed 
amici su quelle rive, cosicché dal riflusso che 
sopraggiunge con meraviglioso strepito e im- 
petuosissi(na celerità^ e rigonfia le acque del 
fiume ad un'altezza dì molti piedi, sono ra« 
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piti via ed ingojatì ancor fra la morte e la 
vita . In tale stato , invece di ritirarsi , si' 
strascinano col debole avanzo di loro forze 
verso l'odda che non gli aggiunge , per aver 
la sorte di render in quella Testremp respi^ 
ro (x). I cadaveri di alcuni son pure espo-' 
sti preda alle fiere ed agli uccelli di rapina. 

(l) Alcani però, o espositivi contro lor Vo- 
glia, o pentiti e rinvigoriti dal timore della mor- 
te vicina, cercano salvarsi'; e non potendo esser 
di nuovo ricevuti nel seno della lor casta, si as- 
sociano con coloro che in simil modo si sottras-* 
sero al loro fato. Riporterò quel che un Ingle- 
se ne dice . „ Vi sono due villaggi non molto 
al dì sopra del fiume Ughli, abitati unicamente 
da questi infelici. Eglino formano una comuni- 
tà separata ed hanno figli . È in poter de' Bra- 
mini , secondochè può giovar loro , il destinare 
a morte il ramo ammalato di una famiglia , o 
nn numero incredibile di vittime sono ogni an- 
no spacciate con questa orribile superstizione . 
Mi disse un gentiluomo, che nel passar per un^ 
luogo chiamato Golna, un poco sopra Calcutta, 
egli vide ui^a brigata di Bramini spingere nell'a- 
cqua un giovine di circa diciotto anni , ed aven- 
do gridato loro di desistere , eglino risposero tran- 
quillamente : è nostro costume: è nostro costu- 
me: egli non può vivere^ il nostro Dio gì' im- 
pone di morire^ e continuarono. la loro, bisogna 
finché il giovine fu soffocato. Questo è un fat- 

Tom. ir. (5 
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Alcuni soffocano ì loro malati chiuden- 
do loro con fango la bocca ed il naso, quan- 
do gli giudicano fiip): di speranza (^i. guari- 
gione , dicendo. che la vit^. non vale i lan- 
guori. c| le pene .dfuna lenta ir^emediabile 
malattia . 

Alcuni Indù hanpo in costume di porta- 
re intorno al cadavere de' loro parenti o sul- 
la lor tomba vari^ vivande » quelle special- 
mente che air estinto erano care in vita . 
Cosi i Romani avevano le feste dette Fera- 
li, in tempo delle quali si arrecava da man- 
giare ai morti sulle lor tombe ; e Certe fe- 
ste private parimente alla morte de' loro ami- 
ci dette Silicernia y dal cenare sopra una pie- 
tra . Una parte delle vivande erano mangia- 
te ed una parte lasciata su i sepolcri , affin- 
chè. gli erranti spiriti se ne cibassero, come 
poteano . 

Tutte le religioni sono non solo tolle- 
rate, ma liberamente permesse nell'India • 
Il Sultano Tìpù solo, orgoglioso ^e &natico 
osservatore de' dorami Maomettani» fece ab- 
battere pressoché tutte le chiese Cristiane 
ne* suoi dominj , ne sbandi i Preti, e non pie- 
col numero di Cristiani indiani furon da es- 
so fatti trasportare a Seringapatan , e là di 

to , e mille altri d^ una barbarie u^ale' se ne 
potrebbero qui raccogliere „ . 
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buono o malgrado circoncisi. Pece pur cir- 
concidere per forza molti Najer e altri In- 
dù , e gli costrinse a mangiar carne di vac- 
ca , quando invase la costa del Malabar dipoi 
ceduta agl'Inglesi . Questa barbara e impo- 
litica intolleranza scemò di molto la popo- 
lazione de'suoì stati, e gli concitò l'odio di 
tutti gl'Indù, molti de'quali fuggirono dai 
suoi dominj e si rifugiarono in .quelli del 
Re di Travancore, di Goccino e degl'Ingle- 
si. Vero si è però che alcuni Preti Cattoli- 
ci gli diedero cagione di maltrattare i Cri- 
stiani più che altrimenti non avrebbe forse 
fatto , col favorire gì' Inglesi suoi nemici, e 
comunicar loro in tempo di guerra le cogni- 
zioni che essi avevano delle sue provincie* 
La più parte de' templi Indù furon lasciati 
«tare, e meglio accorto, permise pure in se- 
guito ai Bramini ed a loro devoti il libero 
esercizio di lo'r religione . • 

I Principi Indù sebben non permettano 
liberamente ai lor sudditi, di passare dalla 
religione di Brahma al Cristianesimo o al 
Maomettismo, ciò si è piuttosto per ragioni 
politiche che religiose. Essi non lo consen- 
' tono a persone di alta casta e distinzione , 
il cui esempio potrebbe divenir contagio- 
go, ma se alcuni individui delle caste basse 
abbracciano talora una di quelle religioni ^ 
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di rado ne fanno alcun conto . Entrar poi 
nella religione di Brahma , egli è impossibi- 
le quanto il cambiare il naturai colore , o 
di Europeo divenir veiamente e naturalmen- 
te Indiano (i). 

(i) L' autor del Sistema Braiimanico dopo 
aver parlato d'una pozione comporta di ^rìna di 
vacca, dello escremento di lei sciolto in acqua > 
di latte dolce, di butirro e di latte acidulo tat- 
ti vaccini, pozione che secondo lui si amministra 
agi' iniziati , dice : Non itague facile est Euro^ 
paco homini Brahmanicis sacris aut philosophia 
initiari nisi sponte velit hujus initiationis legi 
et hauriendae hujusmodi potioni suhjici ; come 
se col suggettarsi a prender quella bevanda, al- 
tri potesse esser ammesso nella religione di Brah- 
ma . Questo è falsissimo , e se l'autore ha vo* 
luto scherzare, i suoi.écherzi mi pajonò molto 
insipidi . Quella bevanda è detta PanciagàvvJa 
( e non Panciadevìa, come l'autor la chiamale, 
per quanto mi dicono, i più devoti Inda la usa- 
no una volta all' anno come una purificazione 
da quelle macchie che possono aver contratte 
col non osservar rigorosamente i doveri della lo- 
ro particolare casta . Esia serve pure a riabili- 
tar coloro che l'avessero perduta aehz' avveder- 
sene, e senza gran colpa propria . Cosi varj di 
quegrindu che Tipù 4brzò al Maomettismo, fu- 
ron dai Bramini eoa somiglianti cerimonie ri- 
tornati poi nella religione loro primiera . 
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Non permettono gV Indù agli stranieri 
ed alle caste impure il penetrare nell' inter- 
no de'lbro templi, o assistere, almeno dap- 
presso , ai loro sacrificj e riti ; ma benché 
molto scrupolosi nell* osservar tutte le loro 
ceremonie, vi lasciano poi liberamente pen- 
sare ciò che vi piace intomo ad esse, né si 
ostinano punto a difender i loro dommi dal- 
le vostre obiezioni con quel calore, con cui 
un. nostro Teologo propugnerebbe i suoi . 
Sembrano in questo pensare come Tiberio : 
Deorum injuriae Diis curae: e 'vi rispondo- 
no freddamente che così sta scritto cotanto 
basta . Rispettano ciascun' altra religione e 
erederebbono offender la loro medesima in 
disturbar l'altrui . Avendo l'Esser supremo 
divìso l'umano genere in differenti nazioni, 
sembra con ciò aver voluto eh' eglino abbia- 
no diverse forme di culto religioso , come 
hanno diverse favelle, diverso clima, e di- 
verse produzioni naturali . Tale m'é sembra- 
ta la opinion loro intorno alle differenti re- 
ligioni. Avvilire la religione ed i costumi 
degli altri* uomini , dice Gessuant-Sing Ra- 
gia di Giudpùr in una lettera ad Orengzé- 
be, é un vilipendere la volontà e il potere 
dell'Onnipotente. I Pagani ed i Maomettani 
sono eguali nella sua presenza. 

Avvi un luogo sulla costa del Malabar fra 
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Cocnino ed Alepè detto S. Andrea, dove si 
celebra con annuale solennità la festa di S. 
Sebastiano . Essendo questi colà creduto un 
Santo molto potente e miracoloso , insieme 
co'Cristìanì Indiani concorrono in folla mol- 
ti delle basse caste Indù a fargli offerte e 
Totiy ed è fra questi opinione eh' egli -era fi^a- 
tello d*UDa certa loro Dea di quelle vicinan«- 
ze, opinione non saprei donde originata. 

La Croze riporta che gV Indiani adora- 
no statue ed immagini d'ogni sorte , e quel- 
le ancora della Chiesa Romana. ^ Non lun- 
gi dat Capo Camorino , die' egli , v'ha un 
vecchio idolo o immagine di S. Francesco 
Saverio, a cui i Pagani medesimi vanno in 
pellegrinaggio. Essi chiamano la Chiesa la 
Pagoda di Parapadri o del Gran Padre „ : Dice 
di più che a Porca o Porcate, la Chiesa di quel 
luogo dedicata alla Santa Croce fu fabbri- 
cata da un Ragia , il quale , benché pagano» 
immaginossi d'aver riportato una vittoria per 
virtù d'una bandierai appartenente ai Cristia- 
ni di quel luogo , sulla quale era dipinta 
una Crocea Io sono stato più d'una volta a 
Porca ed al Capo Comorino , ma occupato 
in altri affari non cercai informazione su ta- 
li punti. Da quanto ho veduto son però in- 
dotto a credere che quello che il citato Serit- 
tor dice, sia stato vero e possa esserlo anco- 
ra presentemente. 
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Del restò, sono ordinariamente le caste 
più basse e più ignoranti che scambiano co- 
sì facilmente un Santo Cristiano per un In- 
diano, purché abbia acquistato fama di po- 
tente a proteggere ed assistere in alcun mo- 
do . I Bramini , almeno pel loro temporale 
interesse , non amano punto questi piccoli 
sbagli, tuttoché quando lo stimano necessa- 
rio vengano a certe capitolazioni co* Preti 
Cristiani. Cosi quando un Indù ha abbrac- 
ciato il Cristianesimo, purché non abbia per- 
duto la casta col mangiare e coli' associarsi 
con una ca»ta inferiore , eglino continuano 
con esso i riti loro, e dopo esser quegli, per 
esempio, stato congiunto in matrimonio (con 
una donna della stessa casta) dal Prete Cri- 
stiano, vanno a compiere per la solita som- 
ma di danaro quelle cerimonie sulla coppia 
che sono usate nello sposalizio gentilesco. 

lo vi parlerò in qualche altra lettera di 
ciò che chiamasi Cristianesimo nell' India 
e seguirò a far in questa alcune altre oBser- 
vazioncelle sopra gl'Indù. 

Ninno Indiano si presenta ad un Prin^ 
cipe o ad uri Grande senza recargli qualche 
dono , e specialmente se va ad esso con al- 
cuna richiesta, non trascura mai un costu- 
me che può agevolarne il conseguimento. 
Un tal costume é antichissimo, come può 
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vedersi in Isocrate nel principio drfla sua 
orazione a Demonico, e universale per tut- 
ta PAsia. Un Principe Europeo è spésso li- 
berale di alcuna cosa, quando viaggia, alla 
plebe, alla povera gente: un Principe In- 
diano riceve le più tenui offerte de' più mi- 
serabili. Eglino vanno rispettosamente a de- 
porle al suo piede > e rispettosamente si ri- 
tirano, ricompensati abbastanasa di averlo po- 
tuto vedere assai davvicino. 

È costume degl'Indiani e de' Mussulma- 
ni di lasciar sempre le scarpe alla porta pri- 
ma d' entrare presso un superiore o un egua- 
le . Sono esse la più abietta parte del vestir 
d'un uomo, e il percuotere altrui con una 
scarpa è in India il più disonorante e più 
imperdonabile insulto. 

Quando un Indù si presenta al suo su- 
periore, dopo il solito saluto d'incurvarsi fi- 
no a terra toccandola con ambe le palme 
due o tre volte e portando queste ogni vol- 
ta al petto o alla fronte, o accoppiandole 
in una devota maniera avanti di se , rima- 
ne ad una maggiore o minor distanza e si 
reca la palma d'una mano alla bocca (i) 

(i) Era atto d'adulazione fra gli antichi lo 
approssimarsi la mano al volto , baciarla e sten- 
derla verso colui che si voleva onorare, onde 
venne il verbo adorare y quasi nuinum ad ora 
ponere , 
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affinché il suo respirò zion vada a contami- 
nare il gran personaggio. Questo saluto è 
più o meno soìfQmesso secondò la maggiore 
o minor dignità di colui a cui è diretto . 

Ma quando uno di loro si presenta ad 
un Grande^della sua nazione , o ancora ad 
un Europeo per dimandarne qualche favo- 
re, è curioso l'osservare in qual modo ei 
vi si appiglia . Egli non va mai direttamene 
te al suo punto quantùnque non sia. là se 
non per quel suo fine, mia cominciando.il 
suo discorso alla larga e da tutt' altro sog- 
getto , va spiando ne' vostri sguardi , hei vo- 
stri moti, nella vostra voce di qual umore 
vói siate quel giorno , sebbene se ne sia già 
con diligenza, informato dai vostri servi : 
tenta bel bello di addolcirlo, se aspro, col 
trarvi ad idee diverse da quelle in cui vi 
erede occupato; e finalmente se non crede, 
trovarvi disposto per la richiesta che in- 
tende farvi, prende congedo Senza farne mot- 
to veruno. Ma s'ei crede favorevole il tem- 
po e di avervi assai bene preparato al su^ 
disegno, dopo ch'egli v'ha detto esser ve- 
nuto solamente a visitarvi e dopo le sue 
ciance di cose indifferenti, voi restate sor- 
preso in udirvi finalmente fare una diman- 
da delle più. Importanti e parlarvi dell'affare 
re più' serio. 
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, Queste «ono invero troppo inmute e for- 
se nojose osservaenoni y ma se mai andrete 
in India, nel Malabar specialmente , nel tro- 
varle vere , forse mi scuserete d'intrattener-* 
vene . In un certo raggiro e in una certa 
astuda, bassa per verità, ma che per lo 
più gli mena al loro fine, parmi che gl'In-» 
diani supr^rìno d'assai gli Europei» La mo-* 
tale vista degli oggetti raramente è loro in- 
torbidata dalle passioni, rinserrate e quasi 
'agghiacciate nel fondo de' loro cuori; e ogni 
azione ancor più leggiera e minuta si vede 
in essi preceduta sempre da attenta e ri- 
petuta circospezione. 

Voi sapete che gl'Indiani 'scrivono sul- 
le lunghe e lisce foglie delle palme, ma può 
essere che voi immaginiate ciò farsi in un 
modo goffo ed incomodo. Quand'io era fan- 
ciullo, e mi s'insegnava a scuola che an- 
ticamente incominciossi a scrivere sulle fo- 
glie degli alberi senz'altro aggiungere, non 
avendo giammai veduto in Europa albero , 
le cui foglie sieno a ciò punto acconce, io 
mi rammento che non poteva formarmi di 
tal modo di scrivere idea veruna. A queste 
idee false o nulle per mancanza d'idee che 
le debbon precedere , dovrebbero in ispecial 
modo por mente i precettori . Scrivono adun- 
que gl'Indiani molto destramente sulle fo- 
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glie delle palme per ciò seccate e prepa- 
rate , stando in piedi , a sedere , passeggiando, 
e senza quasi guardar la foglia , su cui im- 
primono i caratteri con uno stilo di fe^ro 
di più o meno elegante struttura e talo- 
ra d'argento o d'oro, ma sempre colla pun- 
ta di acciajo. Scrivono essi velocemente; le 
lettere son ottimamente formate e nette, le 
linee diritte, le distanze giuste, e finalmen- 
te la cosa è assai diversa da quello che un 
Europeo potrebbe immaginarsi senz* averla 
vista. I loro libri che son talora assai vo- 
luminosi, son composti di dette foglie e du« 
revoli quanto i nostri , se ne venga presa 
qaalche cura. L'acqua non fa quasi ad essi 
alcun danno . I Ragia e principi Indù al 
mezzoggiorno dell'India, scrivono le loro let- 
tere ed ordini sulle dette foglie, che son di- 
poi piegate e sigillate in una particolar ma-« 
niera ; ma indirizzahdogli a persone di di- 
stinzione , si servono della carta come noi ; 
ed al settentrione tanto gì' Indù che i Mus- 
sulmani , scrivono quasi tutti sulla carta.' 

Gl'Indiani, prescindendo da certi com- 
plimenti loro propri, sono, per quanto m'è 
paruto, molto chiari, brevi e 'precisi nelle 
loro lettere , ordini , obbligazioni ed altre^ 
scritture . 

Un Indù procurerà sottrarsi alla obbli- 
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' gazione con voi contratta con astuzie e bin- 
dolerie, ma non già perchè nella scrittu- 
ra che la contiene, una parola o manchi 
o .sia equivoca, o la scrittura in somma 
non sia nelle forme . Sopra ciò sono essi 
di buona fede, e non avendo né Notai, né 
Procuratori né Avvocati , le nostre vergo- 
gnose cavillazioni in questo punto lor sono 
ignote . 

Le scuole , eccetto le teologiche , si 
tengono per lo più. in India all'aria aper- 
ta. Voi vedrete nel Malabar il maestro as- 
siso sotto l'ombra degli alberi e circonda- 
to di fanciulli che vanno tracciando e ri- 
tracciando col dito le figure delle lettere 
sopra la sabbia sottile e ne ripetono il suo- 
no . In altri luoghi ho veduto gli scolari 
seduti lungo là pubblica strada con tavo- 
lette di legno coperte di sabbia fina, sulle 
quali eglino imparavano' nel già detto modo 
a leggere, a scrii^ere e a fardi conto, ri- 
petendo ad alta voce , e spesso tutti insie- 
me , la loro lezione. 
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Y ì parlerò adesso dello stato ia cui si tro- 
vano neirindia certe scienze, certe arti e 
certi mestieri. L'impero del costume è cosi 
forte sopra gF Indiani che qualunque volta 
si trovano posti alle strette dalle vostre ra-^ 
•ioni, per ultimo loro invincibile argomen- 
to vi mettono incontra : questo non è co- 
stume: ciò non si usa. ' 

Quest'uso immutabile, questa cieca in- 
dolente pratica consecratrice degli errori e 
della imperfezione , vien «empre da loro os- 
servata e preferita, siccome nella vita civile » 
cosi nelle scienze ancora e n^lle arti a quelle 
felici innovazioni che le scuotono e possou 
dar loro tutto lo sviluppo. Quindi se Tlndia 
fu lor cuna, come si vuole , esse sono dopo 
tanto numero di secoli rimaste in quella cuna 
medesima , nel loro primo rozzo e informe sta- 
to . Chi calca sempre la medesima strada, non 
può se non ritrovarsi alla medesima città , al 
medesimo albergo. Questa scrupoloso àttac**- 
camento adunque degl'Indiani a quanto fu 
loro prescritto e insegnato dagli antichi ;pa- 
dri, cementato coi loro do-mmi religiosi',' è 
senza dubbio una delle principali ragioni ^ 
per cui Jle scienze e le arti sono fra essi tut- 
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torà neir infanzia e nella oscurità , tutto- 
ché la natura abbia lor fatto dono , al mio 
credere, d'un'egual porzione d'ingegno, e di 
capacità che agli Europei. 

Sotto la forza letargica di quel costu-^ 
me, sotto la influenea de' Bramini, e sotto 
il despotismo^ il tentare di liberargli a un 
tratto dai loro pcegiudizj ed errori colle pa- 
role e colle ragioni, è opera perduta. La 
ragione non è per ignoranti e per coloro, a 
cui la inabitudìne impedisce lo applicarsi • 
Il romper le catene di pregiùdizj invecchia- 
li e sacri dimanda una forza di spirito , di 
coi solo pochi sono capaci, e finché un Car-* 
tesio e un Lutero nOn sorga ih India, anzi 
qualcuno che gli superi in genio o almeno 
in potere, e dia a quel paese un'altra re- 
ligione, un* altra legislazione e un altro go- 
verno , gì' Indi^^ni non esciranno mai dallo 
stato in ci^i sobo. 

Nulladimeibo non si può negare la in* 
dustria loro in varie arti meccaniche. Ve-^ 
donsi spesso argientieri , intagliatori , fabbri 
ed altri artefici coipiara i nostri > più bei lat- 
VDci Europei co.à moilto ingegno' ed esattez- 
^ ; e oopiarli con ài pochi e si grossolani 
strumenti che l'artefice riostro non. potreb* 
bè al cerio con essi in nmno giungere a 
tanto. Nelle manifatture poi della ^eta e del 
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cotone è noto ch'eglino sup^]:a^o ogni altra 
nazione. Esse sono in India porjtate <a un gra- 
do di perfezione, al quale npp arriveranno 
forse mai sotto le rigide dita Europee . E in- 
credibile a qual finezza è filato da essi il cor 
tone. Àracne forse non fu più. destra. E cer- 
to ch'eglino sanno riunire un pezzo di oìijls"» 
solìna stracciato con tant'arte e destrezza, chft 
rocchio più ac^to non sa scorgere dov' essa 
era prima divisa . Voi avrete ujdito parlare 
di pezze di mussoline di venti e più brac-i 
eia 9 le quali potevano rinchiudersi in una 
mediocre tabacchiera , e farsi passare a tra- 
verso un mediocre anello d^, dito . Ad un 
signore Inglese fu presentata, una mussoli- 
na sì fina e sottile , che stesa §ujr erba x^on 
ne celava la verdura 

„ Più che le rose o i gigli un chiaro vetro . 
Un antico scrittor Romano che forse avea 
veduto le mussoline Indiane trasportate fi- 
no in qus' tempi a Roma , chiama siffatte te- 
le ventum textilem et nebulam lìneam . Le 
produzioni degli artisti Indiani ip questo, ge- 
nere furono ricercate nei più remoti tempi 
e continuano ad esserlo oggigiorno da tutte le 
nazioni che cosii tacitamente confessano esser 
quelli i più abili tessitori dell' universo . 

Le nostre macchine, come le celebri di 
Manchester, per cardare e filare il cotone 
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la lana , favorìscono la speditezza e k esten- 
sione delle manifatture, opera di genid; ma 
la pazienza Indiana qui vince il genio Eu- - 
ropeo quanto alla finezza e' delicatezza del- 
lavoro . 

Nell'arte lapidaria, nel ricamare e nell'o-' 
pere di filograna son pure gV Indiani assai 
esperti, e in generale i loro diversi mestieri 
meriterebbodo di essere con diligenza esami- 
nati . Un tale studio ci fornirebbe , io non' 
Xie dubito , varie idee che non abbiamo in 
Europa . 

Fra le sciènze degl' Indiani non v' in- 
tratterrò punto sulla magia. In questa bella 
scienza i Bramini sono stati anticamente fa- 
mosi e dotti quanto i Merlioi, gl'Ismeni, le 
Alcine, le Àrmide, e gli altri nostri grandi 
incantatori e stregoni , che aveano, come l'A- 
riosto attesta 

„ Poter di far cose stupende, 
„ Sforzare gli elementi e la natura ,, 
trarre giù dal cielo la luna, agghiacciare il 
fuoco , indurar Y aria e simili . Oggigiorno 
siffatti personaggi terribili sono spariti da 
quasi tutta l'Europa, e i diavoli non ci vo- 
glion più rendere alcun servigio . In India 
però vi sono tuttora persone che seguono con 
passione gli studj magici , benché, malgrado 
il sufficiente credito che ne riportano , uoa 
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sembra che vi facoiano più così gran prò* 
gressi quanto gli antichi, a giucUcarne alme^ 
xxQ dagli effetti visibili. 

Una delle scienze che gl'Indiani colti- 
varono da' più antichi tempi ed in cui fece- 
ro considerabili avanzamenti, è l'astronomia. 
Alcune loro antiche tavole astronomiche so- 
no state portate in Europa , ed all'esame e 
al confronto colle nostre, trovate assai accu- 
rate . Quelle che il Sig. le Gentil ricevè 
da un dotto Bramine che vivea presso a Ne- 
gapatan sulla costa del Coromandel, rimon-* 
tano al principio del Cali Jug, cioè a tremi- 
la cento anni in circa avanti l'Era Cristia-f 
na . Il Suria Siddanta è un trattato di astro- 
nomia che gl'Indiani credono essere stato ri- 
cevuto per divina rivelazione circa due mil- 
lioni centosessantaquattromila novecento an^ 
ni addietro. 

Potendo voi trovare una più ampia e 
migliore informazione di quella ch'io potrei 
darvi 9 negli scritti del. Sig. Bailly dove esa- 
mina le- quattro sorti di tavole astronomiche 
indiane trasmesse in Europa, io tralascerò 
questo soggetto « Solo noterò che i Bramini 
d'oggigiorno, benché regolino i loro calcoli svl 
quelle tavole, non intendono più i principi 
su i quali furon costrutte , né sanno chi ne 
fosse l'autore. 

Tom. II. n 
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Una deHe invenzioni che fa moltissimo 
onore all' ingegno Indiano è quella delle die- 
ci cifre numeriche , divenuta ora di un uso ge« 
serale in Europa, e che tanto facilita il cal- 
colo, mentre le lettere alfabetiche usate gii 
da* Greci y dai Romani e da noi, lo rendevano 
così imbarazzato. Quest'è un' obbligazione che 
noi abbiamo agli Indiani, ma non tutti bsan» 
no, né tutti ne apprezzano il ritrovato quanto 
merita .Noi generalmente l'attribuiamo agli 
Àrabi che la impararono dai j>rimi • E poi 
notabile la prestezza, con cui gì Indiani con- 
teggiano. Essi sciolgono spesso l'aritmetico 
problema a memoria, mentre 1' Europeo sta 
calcolando colla penna in mano. 

Gli altri rami delle scienze fìsiche, fuo-^ 
xi dell'astronomia, sono stati molto poco, 
o nulla affatto, coltivati dagl' Indiani . Es-r 
si non hanno giammai osato porre il e(xl<* 
tello in un cadavere per conoscer la for- 
cina, l'uso e le funzioni delle differenti part- 
ii della nostra machina : quindi la loro gros-^ 
solana ignoranza in fisiologia,, e lo impera 
fettissìmo stato della loro chirurgia. Ras- 
iaeitano nel modo che posso» farlo gl'igno* 
i:anti, un membro dislogato o rotto; e per 
le ferite e le piaghe la. purezza dell'aria, 
la semplicità e temperanza del lor regime, 
e la forza della natura gli ajuta e gli soc* 
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corre assai più che certi isughi d*erbe grasso- 
lanamei^te pestate, e certi empiastri di ernie 
imbratta4>Q. ' 

Quando una maUtti^/noo cede ai so- 
liti rimedi» i loro Dpt|:ori hanno ricorso {» 
ridicoli . ijpjcanti . ^uej^9, era pure il costu- 
me degli fiptiehi Persi,! de' preci, de' Roma* 
ni e di i^ltije naziai^i, le quali credevano 
parecohie malattie veaire da sopranqatura'? 
li cagioni» L'uso della «mligia nell'arte me-^ 
dica cointinu^pure» òabie eapete, fra i Crit 
stiani, e q(mtìnua tuttora jLu alcluni luoghi^ 
Ma sarebbe' follìa il pensare che le diveH 
se nazioni abbiano preso l'una dall' altra» 
siffatti costumi e èieche credente* La su*^ 
perstizion^. jè il natui*alQ. firutto dell' igno- 
ranza e della impostjura in: ogni terreno. 

I medici Indiani sono , come anticamf»n*> 
te fra noi, chirurgi insieme ed apoteoarj^ 
Le amputazioni e le incisióni son da lo-* 
re rarissimamente usate ^ e l'emissione di 
sangue di .rado o non mai. Relati vanleiir 
te all'ultima, eglino probabilmente non hau? 
pò torto, se pongasi mente al clinla e vÌÈ« 
to Indiano. Il digiuno è presso loro un gran 
mezzo di guarigione, e ne osservano di mpU 
to lunghi e rigorosi nelle lor nxakttìe . N^a 
hanno scuole di medicina, né di Chirui'* 
già, ma il padre, l'avo, o il parente la- 
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scia al figlio, al nipote, al ctigino un li- 
bro di ricette, e (Juestii con eèsp in mano 
incomincia di subito a esercitar l'arte d'Escu- 
lapìò e trova ch^^ gli presta fede. Tai li- 
bri di ricette sodo ih versi per ajuto della 
memoria , e sono 'simili a que' librieciattoli 
di segreti eh* ho talora veduti in Europa , 
composti da ridicoli Cerretaiii, e che son 
tutti ripièni di sfacciate promesse per bur- 
lare il povero vulgo ignorante; come sareb- 
be, di saldare una ferita in due o tre ore; 
o ancor sul momeiito, di scacciar la feb- 
bre con tali segni e tali parole magiche, 
e di girare in somm$^ come al Cerreta- 
no piace > la Natura e le sue Iteggi. 

Le medicine Indiane son quasi tutte, 
per quanto m* è paruto, composte d'erbe, ra- 
dici', sughi e decozioni aromatiche, ardenti 
stimolanti ; né è ciò forse senza ragione, poi- 
ché le malattie degl' Indiani sono, per la 
maggior parte, di languore, e tutti i ri- 
medj scuotenti sembrano bene indicati alla 
pigrezza, per dir cosi , e alla vapidità del 
sangue loro. Un'altra gran parte di esse so- 
no reumatiche e cutanee. Dormendo spesso 
col quasi nudo cofpo sulla nuda sabbia so- 
no essi , più di noi , esposti alle ingiurie 
non solo dell' aria or più fredda or più cal- 
da, ma a quelle ancora di minuti ed in- 
visibili insetti. 
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Del resto, fra tanta credulità ed im- 
postura, io non dubito punto che alcune 
medicine indiane non sieno veramente efB-» 
caci a domare alcune lóro malattie, se que- 
ste dalla ignoranza non fossero spessissimo 
confuse una coli' altra, e quelle per con- 
seguenza male applicate* V'ha, per quan- 
to viene assicurato, molti libri di medici- 
na in Sanscrit, e sarebbe desideral)ile che 
alcun dotto medico Europeo volesse studiar 
quell'antichissima lingua e con diligenza 
consultaiggli^ Non sarebbe punto necessario 
il tradurli : è certo che le teorie loro 
non posson essere se non che ciance e assur- 
dità (io giudico così da alcuni squarci di 
teorie mediche i quali mi sono stati in- 
terpetrati ) ma la speriensa ed il caso , quel 
caso che ci donò la scprza peruviana e 
il mercurio , potrebbe avere scoperto agi' In- 
diani qualche vero rimedio che noi igno- 
riamo ;. ed uri solo che ne fosse trovato ef- 
ficace a vincere una malattìa', varrebbe al 
certo il pregio della fatica. 

L'uso dell'arsenico , per esempio , pro- 
posto nelle Ricerche asiatiche /pei la cura 
dell'elefantiasi (i) e qual potente rimedio 

(l) Detta Judham dagli Arabi e Khorah 
dagl'Indiani. 
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rienza degli antichi medici indiani che lo 
applicarono pure alla cura della paralisi , 
nella rilassazione de'nervi ec. non merite- 
rebbe esser più accuratamente sperimenta* 
to che non si è fatto f Ho veduto con sor- 
presa un Indiano guarito dal suo medico 
d'una ischiade col metodo del nostro Co-* 
tunnio. Egli applicava un chiodo rovente 
sul dorso del piede nella parte' indicata da 
questo Dottore E uropeo , e parimente alla 
parte inferiore anteriore ed esterna del gi« 
nocchio, senza poter dare alcuna altra ra- 
gione di ciò eh' ei facea , se non questa , 
che cosi gli era «tato insegnato da suo 
padre, 

Gr Indiani hanno varie cognizioni di 
Chimica pratica, oltre quelle che servon lo- 
ro per la fusione de* metalli e per dare al- 
le varie lor tele e drappi, così belli , vi- 
vi e durevoli colori. Ho vedoito calome- 
lano preparato da essi^ nulla inferiore a quel- 
lo delle nostre .spezierie. 

,È ;sorp rendente, la fiicilttà con cui egli- 
tio guariscono di ferite , e sopravvivono ad 
accidenti che fra noi sarebbono giudicati 
mortali, o almeno pericolosissimi. Io vidi 
una volta un povero Indiano il quale era- 
si tronca la tibia e la fibula quattro ò sei 
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dita sotto r articolazione del ginocchio , • 
que' due oasi non essendosi punto riuniti 
o per l'ignoranza di chi dovea rìporli, o 
per la impazienza di chi dovea procurar di 
tenerli a contatto ^ erasi formata un'altra 
sorte d'articolazione nel luogo della frattu- 
ra. L'Anatomico sa che tale articolazione 
no n poteva esser vera , ma chiamisi essa 
spuria o con qual altro nome si vuole , la 
gamba piegavasi in detto luogo nel riposar- 
vi sopra il corpo, e in camminando e nel 
rialzarla, tratta dal proprio peso si distendeva. 

Usano gì' Indiani di molto le fregagio* 
ni sugli ammalati e su i sani. Quando un 
signore Indiano è stanco ed ozioso » o gia- 
ce dormendo, si fa da' suoi servi mollemen- 
te e lentamente stropicciar le membra colla 
nuda mano in modo veramente destro , pia- 
cevole e delicato. E tal costume comune 
ancora ad altri Orientali, e assai praticato 
pure fra gli Olandesi e i Portoghesi che so- 
no in India; né forse è poco utile in un 
clima, iti cui il sangue ha bisogno, dirò 
così, d'essere sbattuto. 

E quivi farei certamente ridere se mi 
mettessi a contarvi con qual destrezza e de- 
licatezza incomparabile un Indiano vi ta- 
glierebbe l'unghie con certi suoi fini scar- 
pelluzzi, o vi netterebbe le orecchie, o co- 



Digitized by VjOOQIC 



K)4 

me prendendovi rispettosamente per le orec^ 
chic , vi darebbe un' improvvisa storta di 
collo e ve lo farebbe scroccare senz' alcun pe- 
ricolo ( cosa che quasi spaventa colui che la 
vede fare per la prima volta ) e scendendo 
quindi per ogni articolazione fino alle di- 
ta del piede ve la farebbe in simil modo scroc- 
care per iscuotere il torpore e la lassitudine , e 
impedire lo stagnamento de' fluidi. 

In una contusione o ferita , coloro che 
sono dintorno al paziente, comincian di su-* 
bito a strofinar dolcemente la parte offesa 
o le vicine, se quella non può esser tocca , 
e da essa procedono quindi a fregar con 
maggior for^a il corpo tutto. 

Il soffiar del vento , detto di terra , è 
stimato in India apportatore di febbri e di 
altri mali , e fors' è tale veramente quando 
passa sopra acque stagnanti e putride^ e ne 
porta via seco i maligni vapori . Su que- 
sto punto peròi, io :ho fatta un' osservazio- 
ne contraria alla generale • Il Tra van core 
è molto inondato dall' acque ^ e traversato 
da grandi e da piccole riviere per molte di- 
rezioni. Le acque in molti luoghi stagnanti, 
al sopravvenire della calda stagione si asciu- 
gano, e lasciano infinite uova d'insetti e di 
pesci e gran quantità pure di piccoli pesci 
morire e imputredire ne' pantani . Contutto- 
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ciò l'aria v' è pura e rat^ le malattie , an- 
cora in coloro che vivoB presto a que' pa^ 
ludi. CoDvien qui dìre^ che i molti alberi^ 
specialmente i Coccottieri , piantati a certe 
distanze fra loro defilogìsticano 1' aria^ e la 
rendono innocente; il che conferma le dot- 
trine Priestlejan^. Torse ancora il vento di 
mare che oonUnnameivte si leva verso il mèas* 
zogiorno su quella costa^ contUbuisce a di- 
fi perdere i malefici effluvj . 

Gr Inglesi 9 particolarmente coloro che 
soli dati al troppo bei e , soiio molto àog- 
getti in India ad i^a lenta iafiammaziona 
di fegato che passa" sovente alla suppurazio* 
ne con ultimo perìcolo. Eglino temono as" 
sai questa malattia e ricorrono t^sto alle un- 
zioni mercuriali credute per essa il men fal- 
lace anzi il solo rimedio. Ho veduto due o 
tre di loro , a cui per estrarre le raccolte 
marce era stata fatta incisione sulla regione 
ipogastrica nella sostanza del fegato. Le al- 
tre nazióni Europee non ho udito che sieno. 
soggette in India a questo male • . » 

Regna a Coccioo sulla co§ta del Mala* 
bar, la strana malattia , per. la quale come 
avrete già letto altrove , una e talvolta tut- 
te e due le gambe divengono molto gonfie; 
tozze e dure in modo che dall' f^lto al basso 
sono in gro^se^za eguali e perdono quasi 
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tutta la fornùia loro naturale . Esse rimango^ 
no in tale Msato per tutta la vita del pazien- 
te che talora* è assai Itìi^a; poiché tale .tu- 
mefazione non procede né da infiaminazione, 
almeno appairente, né da idropisia. Gli ani/- 
malati camminano, sebbene con incomodo, 
e attendono alle loro bisogne \, sani affatto 
nel resto : solamente, per quanta alcuni di 
essi mi hanno detto , soiffrono di tanto in 
tanto una febbre efimera^ per esempio ogni 
ti no o due mesi , e spesso un nojoso prurito 
nella parte àiletta» La malattia sembra che 
regni in Goccino e nei contomi solamente, 
poiché tutti coloro che ne ho visti attaccan- 
ti in altri luoghi del Malabar » erano stati 
per lungo tempo abitanti di quella città o 
delle sue vicinanze . Essa è irrimediabile 
quand'è avanzata, e viene attribuita alla cat- 
ti v'acqua; onde i ricchi abitanti di Gocci- 
no procuran questa da Verapoli e da Fera 
d' Alva , luoghi di là non molto distanti , 
dov'essa é ottima. Forse però qualche altra 
cagione s' unisce alla già mentovala . Questo 
male è stato trovato pure ad Otaìti , e , se 
non erro, nell'isola Nicobar nel golfo di 
Bengala . Avvi un altra malattia sulla costa 
del Malabar , ma ristretta quasi solo fra i 
Najer y per cui essi non pos^on fare alcun 
uso degli occhi in tempo di notte benché 
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non mt)lto oscura . Vien attribuita al loro 
cibarsi quasi di solo riso e al loro vivere in' 
mezzo ài luoghi paludosi in cui si coltiva. ' 
Il vajualo è una malattia molto- fettùA 
le in India. Quando assale Una pròvintfìay 
tatti quelli che noi provarono ancora , fug- 
gono in un* altra, trasportando seco le'lciH 
ro famiglie. Quindi, avviene chela più par- 
te sorpresane poscia adulta , soccombe ad 
"an veleno che ricevuto nell'infanzia av*reb- 
be probabilmente superato . ^Si dice che la 
inoculazione sia in uso da ahtico tempo nel 
Settentrione dell'India (j), e che gli India^ 
ni convertano la materia contagiosa in poi- 
-vere e ramministrino internamente con'qual- 
che bevanda; anzi, che da alcuni sia pur pra- 
ticata nel Bengala per incisione. Io non né 
intesi parlare quando vi fui , e nel mezzo-» 
giorno (^i Indiano abborre di farne pruo. 
va. Io tentai introdurla nel Travancore, ma 
invano. Il Governatore Generale Inglese ne 
ha, per quel che sento,, ordinato la pratica 
ai Medici e Chirurgi su i fì^i de'Sipai al ser- 
vizio Inglése. SI dice pure che gFIndiani sap- 
piano prevenir con certe loro unzioni le mac-' 
chie del vajuolo nei loro bambini ; io ne he^ 

(l) Essa è pure stata trovata usata da laa- 
go tempo in -iirabia . 
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p^xò veduto parecchi non leggiermente butr 
terati . L' inoculazione del vaìiiolo vaccinò è 
sta^a ultimamente provata in India con ma** 
t^ria portata d'Europa in b^i^ chiuse botti- 
glie, ma non 8i è comunicata ^ 

Passerò a dirvi brevemente qualcosa di^ 
alcune belle arti. 

La musica Indiana, tanto vocale cl^e 
istrumentale non merita quasi menzione al- 
cuna. Monotona e senza spiritc| .com'ella è> 
può. ad un orecchio Europeo sembrar poco 
pia cbe strepito e schiamazzo; . Essa è non 
pertanto sotton^essa a regole , ed insegnata 
alle ballerine in isouole , nellp quali spen- 
dono non poco tempo, studio e fa,tjca« 

La danza èjsissai migliore : ma ella è 
ristretta quasi, solamente alle ballerine di 
professione, e gU uomini non. danzano mai^ 
eccettuati alcuni buffoni sotto abbigliamen- 
to femminile. 

Evvi una Pantomima molto artificiosa, 
di cui io vidi .alcun saggio fra certi Najer 
nel Travanco.i;^ , e per apprendere e^ inten- 
der la quale è forse necessario mf^iore stu- 
dio ohp nello imparare una copiosa lingua * 
figlino pretendevano di esprimer, qou essa 
non solamente le azioni e le passioni, ma 
gli . oggetti estpr^ji . i|d assenti, . p^i; esempio, 
una montagna, un cavallo ,1111^,. nave, uu 
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albero ec. per mesio d'uà numero di gesti, 
ciascuno de^ijùali era fisso e determinato a* 
significare ablamente il tale o tal' altro di' 
quegli <^ettt uìedesimi. T*l determinazio- 
ne di gesto non poteva dipender da altro , 
come mi sembra, ohe da pura convenzione, 
com'è , per esempio pura docivenùone fra' 
noi che questa figura A ò questa altra B 
esprìmano 'un tal suono e noti' un altro nel 
nostro aUàbett) . ' 

Quanto alle varie passioni poi, esse so- 
Bo in queste Pantomime assai bene rap^ 
presentate. Per esprimer l'amore, per esem- 
pio, ^lino mebano dolcemente' sui musco^ 
li rotatori del collo là testa in giro , e rì^ 
volgono nel tempo stesso in una maniera tc^ 
nera e languida gli occhi, pianamente e isoa- 
Temente sospirando e facendo palpitare il 
petto . Pe» dipinger 1* ira , mettono in con- 
vulsione iir un itoodo assai' espressivo i mu- 
scoli delle labbra , del naso , degli occhi e 
della fronte; e così del resto, 

Gl'Indù hanno molte opere teatrali co-- 
me già vi dissi, ed in alcuni luoghi, istrio- 
ni che le rappresentano. Il soggetto di quel- 
le è per lo più antico ed eroico , ma co* Se- 
midei, cogli Eroi, e co'Princìpi comparisco- 
no pure in iscena personaggi comuni e vol- 
gari , Gli attori son detti in Malabar Calicà^ 
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tfn, e 8otì perdio, più, Najer dilettanti • La 
scena è la p^^> gra^ode e rnsif^toia ,johe possa 
t^y^rsi , poiché -ella è i|otto il i^elo. aperto 
e.. Aell' aperta ca^ipagoa. Solafné^fe^sonderet* 
te.temporaria^if^ptei.diie- o tr^j.fiitawe airin- 
toxi^Qy Ideile, qu^^ gli attorii.4wW«toiio, o si: 
"^tirano^ £àXt^ .chQ h^no la ; parte loro. La 
rappresentazione «^oipineìa. ne^la^^ notte, e il. 
luogo di essa,è^illuoiinato 4% mf»lte lampa»» 
di. I numerosi spettatori tant^.ujQjliiDi obe 
donne , se ne. stanno a qualpb^, distanza 
all'oscuro, e Jj3sÌ€jme assaltai, fresqo, seda-« 
ti o accovacciati qua e, là, com^.lpr torna 
più. in grado,. Io fui per du^ ,vpl<ie :Uno del 
loro, numero, e figurandomi di ;ei4$ere in Gre- 
cia al tempp di Tespi , trovai il divei^ti- 
mepto pjtf piacevole eli' io non n|' aveva imma- 
ginato . L' eroi-coDf^ico soggetto era la guerra 
fra Para-surama e Ravana ; i personaggi era- 
no numerosi ; Ia decenza-, Jo spirito e la 
dignità, con, cui. gU attori irappircsentiivano i 
varj Eroi, mi sorprese, e, deb];)o confessarlo^ 
noi abbiamo certo su i nostri «teatri molti 
istrioni inferiori ad essi . Il loro . abbiglia- 
mento era molto ricco e splendido, ed all'er 
roica indiana ,^ ciqèquarè quello che si ve-* 
de si; certe statue de' loro Numi ed Eroi . 
In un'altra opera, o Tragedia ch'io vidi, si 
rappresentavano le successive e numerose 



Digitized by VjOOQ IC 



JII 
sventure cfunniUioo Re ladiaHo, di euiiia 
Provvidenza sembrava aver voluto speriia^f q.9> 
tare la pa^ii/en^a e^ U fortesqaia. Dt^l rèsto, que* 
ste rappresj&ata^ioQi non .^i* .listripgonf^ $4 
ìxu fatto sola Della vita d' lirà £^roe, m«Ì!?Ei^t 
abbracciano. peÉ lo pia tutta l'istoria^ eid^^ 
rano perciò > non un'orar o.d«i»j.com^ fra-upif 
ma due e tre nottate, ripigliando gli aittoxi 
ogni sera il soggetto al f^upto in cm:lo,^«9r 
spesero- ••.",■ :. i. .j 

L'arte; del dipingere. è naiadi quelle ebe 
hanno fatto pochissimo o ,mnn. progresso ili 
India. Dalle roaze prote però che taJarft si 
veggono uscir dalle m ani ld&. gente . che >po*- 
Go o nuUn la. coltivarono;, . agevolmente si 
comprende l'ingegno e Tattezza degl'Iddjìar 
ni a questo iJiome ad ogni altco genere d^indu- 
strioso lavoro. Ho veduto. imjcqagìni degl'Ipr 
dici Dei dipinte in Casljtmire > (dove Tlaytji 
si sono^pcr quanl» si diqe,». avanzate piùich/e 
in altra parte dell'India) no^edii^ti nel diaer 
gno , ma . inooraparabill nella vivezza e ar^ 
dor de' colori , a cui non mi ricordo aver 
mai visto i simili in Eiir&pa. . r- 

Lasooltura e l'architettuna furon oon 
più cuia e^ saccesso coltivate dagl' Indiani ; 
ina in questo punto apc^r.a alcuni moderni 
scrittori son loro stati, al parer mio , troppp 
prodighi di lodi. Quando Aino di essi dice 
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«he' gV intagli sopra alcune Pagòde Indiane 
Buperano per la' delicatezza dello scalpello 
ogni moderno lavoi-o (i) ; o quando un al- 
tro assicura eke alcuni orname&tì di quelle 
fàbbriche 8on fediti con una eleganzi|; che ha 
diritto airanìbiiràziòne de' più ingegnosi ar- 
tefici (2), queste- e somiglianti altre espres- 
sioni ncMn possoqo se non che portare false 
ì4«e di quegli oggetti nella mente a colui che 
mai non gli vide. Quegl'intagli e quegli or^ 
namenti sono ingegnosi e lavorali eon una 
paziente e minuta ricercatezza, ma ve n'ha 
troppi aggruppati nello stesso luogo, e a tut«- 
ti manca la nobile semplicità, l'eleganza, 
la castigatezza e purità del gusio greco e ro- 
-mano. ^ 

Così purci le statue indiane "son prive 
di spirito , e paragonate alle greche e a quel- 
le de' nostri migliori artisti, potrebbe dirsi che 
vi oorra appunto quella differenza eh' è fra 
una statua ed un corpo vivente e spirante. 
Ne' lavori minuti gli scultori e fonditori In- 
diani riescirono e riescono meglio anche og** 
gidì che nei grandi , e alcune statuette rap* 
presentanti i loro Dei , gettate in bronzo , 
in argento o in orò, sono assai passabili . 

(1) ColonelGall, Philos : transact T. LXIL 

P. 354- 

(2) Robertson's Dissert. p. 283 • 
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Del, resto , non è .colpa dell' artefice la roz- 
zezza deir arte . IL pittore , lo scultore , e 
lo intagliatore indiano non può prendere 
i suoi modelli nella natura , ma nel rap- 
presentare i suoi Dei è dalla sua religio- 
ne obbligato a inviolabilmente seguir le re- 
gole e le proporzioni fissate già e stabili- 
te per tale o tal membro del Dio . Il dipar- 
tirsi da quelle e migliorar sull'antica la, sua 
nuova statua o pittura lo esporrebbe al ri- 
sentimento e alla censura de' Bramini. 

Le pagode o templi degl'Indù son fab- 
briche di forma quadrata o quasi quadrata, 
senza tetto, e dentro rinchiudenti un gran 
numero di Cappelle o Santuarj . Davanti la 
porta è sempre un gran vestibulo «coperto 
d'un tetto piano formato di lunghe e grosse 
pietre sostenute da molte colonne . Sopra 
queste, e sulle mura della fabbrica v'ha per 
lo più un gran numero di figure (che qual- 
cuno con usata esagerazione dice scolpite 
con grande accuratetzza e spirito) rappresen- 
tanti i Denta e i Deitti, le loro varie tra- 
sformazioni, combattimenti ec. Le Cappelle 
o Santuari dentro il recinto contengono una 
o più Deità per lo più aflTumicate, sporche 
e bisunte d^ olio che loro si arde all'intor- 
no in lampade, e del quale s' imbrattano . 
Uno straccio di tela copre loro la cintura , 

Tom. TT. 8 
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e air intorno e sopra alcune di esse ho re- 
cluto sparsi diversi fiori ed erbe. 

l'ali sono le più pìccole e povere Pa- 
gode : ma quelle di Cillambrùm , di Giagan* 
nàtha, di Casci ossia Benares, di Mathùra, 
di Tripetti , di Siringàm , ed altre, il tempo 
della cui fondanone si perde nella nebbia 
de' secoli , sono edifizj vastissimi e che col- 
piscono lo spettatore per la grandezza delle 
lor masse , pel numero delle colonne che le 
sostengono e per la enormità delle pietre che 
le compongono • La muraglia esterna della 
pagoda di Siringàm , presso Triccinapali , o 
Tiruccinapalì , dicesi comprendere pressoché 
quattro miglia di circonferenza , e le pietre 
che formano le colonne ed il tetto della 
principale sua soglia sono in lunghezza tren- 
tadue piedi e cinque e mezzo in diametro . 
Questi antichissimi monumenti di lunga e 
paziente fatica , e, dì grandezza ancora , ma 
non dì gusto, furono dagli antichi pii Ra* 
già dotati di ampie entrate , e il concorso e 
le offerte de' devoti a' loro altari non sem« 
brano oggigiorno molto diminuite. 

Voi avrete letto in qualche libro la de- 
scrizione delle meravigliose caverne o Pago- 
de che son nell'isole di Salsette e dell'Eie» 
fanta, non lungi da Bombe . Io fui , non ha 
molto, a veder quest'ultima escavazione eh' è 
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del pari che le prime , tagliata tutta dai* 
lo scalpello nel vivo scoglio d' un monte « 
L'isola, eh* è detta dagli Indiani Goripurì , 
contiene forse un centinajo di abitanti che 
vivono in povere capanne , intomo alle qua- 
li è qualche coltivazione. Il resto è solita- 
rio^ e boscoso .'Si ascende alla grotta prima 
per una stretta valle, e poi per un angusto e 
scosceso sentiero, i cui lati son ingombri di 
folti alberi e bronchi; né v'è cosa all' in tor* 
no che faccia sospettar la esistenza d'un'ope* 
ra sìmigliante. Neil' entrar la caverna o tem^* 
pio 9 una vista sì nuova ed insolita arresta 
il piede allo spettatore colpito d'ammirazio- 
ne alle colossali statue ch'escon fuori delle 
mura e forman con esse uno scoglio stesso 
non meno che il tetto e le colonne ; a quel- 
le men grandi , ma più numerose ohe in va- 
rie attitudini sono aggruppate sulla tribuna 
d' alcuni altari e sulle mura di altre stanze 
contigue alla grande; alle tre riunite e smi* 
aurate teste della Trimurti posta in faccia 
all'entrata maggiore; e al pensiero dell'anti- 
chità dell' opera e della fatica che dovette 
costare. Qua è l'Olimpo de' Numi Indiani. 
Del resto, quelle statue non debbon gii 
compararsi in modo alcuno alle greche o al* 
le romane , sebbene le proporzioni vi sìeno 
assai serbate. La statua a busto che rappre* 
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senta la Trimurti, ossia le tre teste riunite 
di Brahma , Vishnù e Sciva , è il più bello. 
Un difetto assai visibile in tutte è la trop- 
pa grossezza del labbro inferiore , e quella 
delle poppe nelle femmine • Alcune di quelle 
statue sono di nasate, alcune senza gambe , 
e d'alcune resta sol la metà. Nondimeno, io 
non so perchè gì' Indù abbiano lasciato in 
abbandono questo maestoso tempio, come pu- 
re quei dì Salsette. Probabilmente ciò fu per 
qualche inespiabile profanazione commessa 
in quelli dai Mussulmani o dai Portoghesi . 
Il fiume Gange, secondochè gl'Indiani assi- 
curano, veniva una volta all'anno a visita- 
re questo tempio nelle antiche età. Forse i 
Bramini davano a credere che fosse acqua 
dal Gange quella d' un' ampia cisterna , o 
piuttosto caverna scavata sotto lo scoglio ad 
un lato del tempio, la quale io non potei 
vedere quanto si stendesse orizzontalmente 
dentro la montagna , sebbene facessi accen- 
der fiaccole per esyainarla . L' acqua n* è 
freschissima, e 1' entrata n' è ora quasi tutta 
ingombra di pietre cadute dall'alto del monte. 
Alcuni hanno voluto togliere agl'Indiani il 
inerito dì quei lavori e attribuirgli ai sol* 
dati di Alessandro Magno ; ed altri hanno 
perfino immaginato che essi rappresentino al- 
tre Deità che le Indiane; ma il pur move- 
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re siffatti dubbi /è un mostrarsi ignorante 
davvero nell'Indica mitologia. 

Probabilmente quesite sono le più anti» 
che opere ch'ora esistano sulla terra, uscite 
dalle mani degli uomini. Gl'Indiani le vo* 
glion lavoro de' loro Denta e de' loro Genj 
in temjà da noi remotissimi . Sonnerat ne 
calcola l'antichità a quattro mila anni; al- 
tri le stimano più moderne . Ma i calcoli in 
siffatte itìaterie debbono giudicarsi molto fal- 
laci . Un accidente guasta , sfigura o distrug- 
ge in un'ora ciò che ha durato intatto e in- 
tero mille anni. Una quantità di terra e di 
pietre rovinate dal monte soprincumbente 
s' è ora ammucchiata intorno al tempio 
dell' Elefanta, e per tutta la piovosa stagione, 
anzi per la maggior parte dell'anno ne ren- 
de il pavimento un . lago ed un pantano. 
Quindi i piedistalli delle colonne , giacché 
quella sorte di pietra non par molto dura 
all'azione dell'acqua ,-. s' infracidano e si di- 
sfanno . 

L'elefante di pietra eh' è presso al luo- 
go dove ora si sbarca per andare a Visitar la 
Pagoda, è una figura molto grossolana,. e rot- 
ta in du« o tre pezzi . 

L'escavazionì d'Illura o Ilora non. sono 
meno meravigliose. Esse prendono il' nome, 
secondo i Bramini, da un Ragia Ilu che le 
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fece fare circa ottomila anni addietro, perchè 
afflitto da verminosa malattia per tutto il 
corpo ^ col lavarsi in certe aoqae di quelle 
viciimnse, ne ricoverò. Altre opere di simil 
aorte furono^, non aòn molti anni passati^ 
scoperte non lungi dal cammino fra Pana 
e Bombe in un luogo detto Icet o Icvira , 
le quali , per quanto mi disse chi le aveva 
viste, sonò molto sap^riori a tutte le già 
mentovate ; ma non so che sièno state fino- 
ra da alcuno descritte o disegnate • Forse 
altre ve n'avrà per 1* India finquì ignòte ; 
L'architettura non è quivi né greca ne to- 
scana, ma ha solo una certa rassomiglianza col- 
la gotica. I Alcuni hanno scritto in favore di 
questa architettura indiana ,come altri per la 
gotica ec. Sì può scrivere in favor di tutto> 
e contro tutto i ma se v'è in architettura un 
véro bello e uii gusto vero del pari che . 
nella pittura , nella scultura e nelle altre 
belle arti» esso non dee cercarsi fuori dei 
modelli della Grecia e dell' Italia . Voi 
v' incontrerete in India in città molto am- 
pie e molto popolate , ma non v' aspet- 
tate già di vedervi magnifici palazsi o altre 
belle fabbriche . È molto facile il prender 
sopra ciò false idee nella più. parte de' li- 
bri» in cui si parla dell'India. Io son o^i» 
mentre scrivo questa lettera» a Calici; 
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go in un libro modernamente stampato che el- 
la è una delle più grandi e belle città dell'In» 
dia : r autore ne parla in somma come di 
qualche superba cosa . Ora io vi assicuro che 
Calicut , se si eccettui la popolazione che 
v'è assai numerosa, può appena quanto al- 
le sue fabbriche, non solo Indiane e Mussul- 
mane» ma a quelle ancora erettevi dagli Eu- 
ropei , paragonarsi ad uno de' nostri grandi 
villaggi; uè incontrasi alcuna cosa nelle sue 
vicinansse che mostri essere stata anticamen- 
te qualcosa di più bello che al giorno d' og- 
gi ; o per certo le sue mine debbono esser 
molti piedi sotterra. Le strade, se sì eccettui 
quella del Bazar o mercato, sono strettissi- 
me, oscure e sporche , e ninna è selciata come 
pur noi sono in quasi tutte le città Indiane . 
Intendo qnj parlar della parte abitata dai Ma- 
pulè; poiché il resto è piuttosto una cam- 
pagna abitata che città ; tanto le case son 
runa dall'altra distanti. Questa campagna 
però è molto verdeggiante , piena di belle 
viste rurali , amena e dilettevole . Il luogo 
dov'era il palazzo del Zamorino, non mostra 
segni di magnifiche ruine. 

É vero, del resto, che non tutte le città 
indiane sono simili a Calicut, ma la diffe- 
renza non è molto grande , Generalmente 
parlando, ì Principi Asiatici più si dilettano 



Digitized by VjOOQIC 



d'impiegare le ricchezze loro in uaa pompa 
abbagliatrice e passeggiera , che con lungo 
tempo e fatica erigere monumenti veramen- 
te durevoli e grandi. Tutto per lo presen- 
te e nulla per V avvenire ; sembra essere il 
motto che loro conviene. Il solo* Indù Ra- 
gia Trimal-Nàic che regnava in Madura nel 
secolo decimo settimo e possedea grax^di ten- 
sori , eresse superbi edifizi e lasciò paoqu- 
menti di magnificenza che, (secondo l'espres- 
sione, aenza dubbio un poco esagerata, di un 
Inglese) son sorpassati appena da quelli di 
qualsivoglia altro paese od età , e formano 
un mesto contrasto colla miseria e spopola- 
zione presente di quel regno . 

Non si dee negar, del resto, che non ri- 
mangano in varie parti dell', India antichi 
avanzi di città di grande e di grandissima 
estensione, ma nelle ruine loro nulla si sco- 
pre giammài che mostri essere sitiita l'archi- 
tettura colà portata ad un grado di efminen- 
za comparabile in alcun modo ^ t[4ello, cui 
giunse in Grecia ed in Roma pef la corret- 
tezza del disegno e della proporzicfne , per 
la maestosa semplicità^ per la delicat:ezza in 
somma e la purità del gusto; n^a solo va- 
sti e talora per laloro vastità .^pi-prendenti 
irregolari ammassi di pietre,. Io parlo per 
quanto ho visto e potuto investigare dalle 
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ci escrizioni de' luoghi da me non veduti da- 
temi dalla viva voce degl* Indiani. Canouge 
Agra , Deli , Labore , CabùI , Visapùr èc. 
mostrano qualcosa di magnifico , ma in gu- 
sto quasi sempre barbaro e rozzo, o nel- 
le ancora esistenti o nelle minate loro fab- 
briche, specialmente in certe moschee e mau- 
solei eretti da Principi Musulmani quando 
l'impero Mogol era nel suo splendore. Il Sig. 
Hodges Pittore inglese che viaggiò > non ha 
molto , nel settentrione dell' India in eerca 
principalmente dì oggetti pittoreschi ci ha 
descritti e dipinti varj di que' palazzi ; mo- 
schee, sepolcri, bagni, ed* altre vedute. 

A Suratte, Bombe, Goa, Goccino, Go- 
lombo, Tranchebàr, Pondisceri o Puducerì , 
Madras, Calcutta, e generalmente in tutti i 
Itto^hi^ ancor remoti dal mare, clie sono sta- 
ti o sono tuttora abitati, almeno in parte, da- 
gli Europei 9 si. .veggono varie belle e splen- 
dide , o almeno decenti e passàbili abitaisio- 
ni. Calcutta, per esempio, Capitale dell'im^ 
pero Brìtaninipo in India, può certo parago* 
narsi ad una delle nostre città Italiane del 
second' ordine ,.' e varie delle ville e case di 
campagna sulle rive dell' Ughli (il ramo più 
occideritale del Gange) e nelle sue vicinan- 
ze , appartenenti agli opulenti Inglesi , sono 
assai vaghe, ed eleganti. 
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Le abitazioni degli Europei e de' Misti- 
zj alquanto ricchi sparse per le campagne 
Indiane consistono per lo pia d'una loggia 
o portico aperto detto Varànda, in cui si sta 
a godere il fresco , e quindi d' una sala con- 
tigua che mette in differenti camere ; il tut- 
to a terreno. La cucina e le altre conve- 
nienze soa fabbricate in luogo separato. Ta«- 
li case son costrutte talvolta di pietra o di 
mattoni , talvolta di legno » e per lo più di ^ 
terra e di stoje fatte di bambù. , e quasi 
sempre coperte di foglie di coccottiero , di 
palma o di strame. Le chiusure delle fine- 
stre son sempre ancora , (fuorché in alcune 
abitazioni negli stabilimenti Europei) o di. 
legno ', o di stuoje di coccottieri o di bam- 
bù. Queste case» comunemente dette Ban* 
gaio , son fabbricate in parte sul modello 
di quelle degl'Indù e de' Mussulmani ricchi* 
Questi hanno talora abitazioni da più piani e 
d'un' assai bella apparenza esteriore » ma com- 
partite dentro in un gran numero di stanze 
molto strette e buje . Fuori poi della casa 
principale sono per lo più molte altre fab- 
briche destinate a questo o a queir uso , e 
separate Tuna dall'altra, cosicché occupa- 
no una grande estensione di terreno . 

Le dimore poi di tutta la povera gente in 
India sono miserabili capanne» basse, oscu- 
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re, anguste, p«r lo più sexa^a finestra alcu- 
na ^ e fatte in alcuni laoglU quasi intera- 
mente di foglie di coccottieFO , ed in altri 
di terra tenace con solamente alcuni pali che 
sostengono le pareti ed il tetto . Le porte 
ne sono si basse e strette che non si può 
mai entrare senza molto abbassarsi dentro 
cotali tugurj, dove si apprende quanto scar- 
si sieno i veri bisogni umani; poiché , eccet- 
tuati due o tre vasi di terra per cuocervi il 
riso , e alcune stuoje per dormirvi sopra , 
quasi niun altro utensile vi si scorge. 

Tra le superstizioni degli Indù , una nut- 
ria meno strana delle altre si è quella eh' e- 
glino hanno quanto alla forma delle lorca- 
«e , e di quasi tutte le altre fabbriche loro. 
-Una porta dee riguardar T oriente, una fi- 
nestra il meezc^iorno, e tale deve essere la 
larghezza di quelle , tale l'altezza , senza ri- 
guardo a prop<a^ioni, anzi spesso contro tutte 
le proporzioni: né i vostri più forti argomenti 
in favor d'una maggiore solidità e bellezza^ o 
de' più grandi comodi che una diversa ar- 
chitettura procurerebbe, vagliono a indurgli 
giammai a dipartirsi dalle stabilite loro an- 
tiche regole. 

Sulla costa del Malabar, nei luoghi che 
son tuttora, soggetti a Princìpi Indù come 
nel Travancore ec. non vien permesso a un 
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Cego , ( per esempio ) il dare alla sua abita- 
zioDe la stessa forma che hanno quelle 
de' Najer ^ e si esporrebbe a gravi gastighi 
col mostrare una tale ambizione. Nelle più 
minute cose è stabilita una distinzione , e per- 
fino ne' nomi: la casa d'un Biamine, quel- 
la d'un Najer, quella d'un Cego, d'un Pa- 
ria ec. debbon appellarsi con differente vo- 
cabolo (i). ! 

Siccome non- vi sono in India osterie o 
alberghi per ricetto de' viaggiatori in quasi 
niun luogo , sialvo nei grandi Stabilimen- 
ti Europei, s'incontrano, dove i villaggi e 
r abitazioni sono- molto distanti ^ alcune 
pubbliche fabbriche a guisa di logge , tut- 
te dì solida struttura di pietra e talora, 
assai vaste e belle, détte comuneiiAente Ciol- 
tri , che anticamente qualche pio Ragia , o 

(l) Per quelito puerile orgoglio, quando un 
Cego , un Najer , un Bramine , il Ragia man- 
gia, sarebbe grave errore ed una sorte d' insul- 
to il servirsi dello stesso termine. Ogni casta ha 
perciò lin modo di dire suo proprio . Così quan- 
do il Ragia è morto , hanno una particolare e- 
spressione, un'altra per la morte d'un Gran- 
de ec. e lo usare una indilFerentemente invece 
dell'altra non sarebbe perdonato che ad uno stra- 
niero poco Versato nella lingua e ignaro del co- 
stume . 
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altra persona opulenta e caritatevole fece in- 
nalzare . In esse il passeggiero prepara il suo 
pranzo o la sua cena ; là si riposa finché 
i*ardore del mezzodì sia calmato, o là passa 
la notte secondo il bisogno . Avvi talora 
presso di questi alberghi alcun Bramine , o 
più, mantenutivi da qualche Ragia, il qua- 
le all'apparir de' passeggieri va ad attin<rer 
acqua, e loro fornisce talora latte inacidito 
per ristoro della sete , bevanda stimata 
dagl'Indù molto rinfrescante e salubre. Vi 
si fa pur talora la limosina d'un poco di ri- 
so ai poveri viaggiatori, quando alcuno ha 
dotato queste Cioltri de' fondi necessarj. 

Il Bramine versa 1' acqua in canali di 
legno, come ho talora veduto, e le diverse 
caste la ricevono nelle loro palme o ne' lo- 
ro vasi alP altra estremità senz'appressarvi la 
bocca o le mani . Così le pie instituzioni an- 
cora sono infette di quest'orgoglio di casta. 

Nei grandi cammini pubblici s' incon- 
trano pure di tanto in tanto certe grosse pie- 
tre erette perpendicolarmente all' altezza di 
circa due braccia che ne sostengono altre ta- 
lora di straordinaria lunghezza poste orizzon- 
talmente. Sopra questi sostegni il viaggiatore 
affaticato posa il suo fardello e se lo ri- 
piglia senza difficoltà sulle spalle. Questa 
è al certo un'umana e savia instituzione e 
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degna di essere imitata fra noi , almeno do- 
ve lunghe pianure, non offrono alla povera 
gente qualche simile comodità per sollevar- 
ti dai loro carichi , Fuori delle testé men- 
zionate Cioltri, son molto rare in India le 
opere di pubblica utilità, (i) o risparmiatrici 
di tempo e di fatica . Nella maggior parte 
di un così esteso paese quasi niun fiume 
o torrente ha ponti, e molto poca è la cu- 
Ifa che vi si prende delle pubbliche stra- 
de. Quindi i cocchi ed i carri son poco o 
nulla usati fuorché negli stabilimenti Euro- 
pei. Non vi sono parimente mulini né ad 
acqua né a vento , eccetto in alcuni luoghi 
settentrionali della penisola , ma solamente 
a mano . L' olio delle grandi noci del coc- 
cottiero viene spremuto , nel mezzogiorno , 
col far girare da un bove o da un bufa- 
lo un legno pesante adattato in un recipien- 
te. Quest'olio è bastevolmente buono all'uso 
della cucina quando è fresco, ma ben pre- 
sto irrancidisce e divien disgustoso ; gli altri 

(l) Non pongo frale opere di pubblica uti- 
lità gli stagni artificiali che sono presso le Pa- 
gode e le abitazioni de' Bramini , in cui essi e 
le alte 'caste solamente vanno a lavarsi. Questi 
bagni son fabbricati in forma quadrata e all'aria 
aperta, e da tutte le partivi si scende per mol- 
ti scalini di pietra. 
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che 8i estraggono da un gran numero di frut- 
ti e grani , servono quasi unicamente per le 
lampadi . 

La Compagnia Inglese fé costruire con 
grande spesa mulini da sega a Beìpùr, luogo 
vicino a Calicut sopra una riviera che do* 
vea servire a condur colà ì legnami delle Vi^ 
cine foreste . Le ruote e i principali orde-^ 
gni ne furon trasportati d' Inghilterra , ma 
finqul per colpa d* un inesperto costruttore 
la fatica e la spesa sono state perdute • 
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LETTERA XVI. 

XNon è il calor del clima come alcuni 
pretendono, che privando i popoli del mez- 
zogiorno , di queir energia che V acquisto e 
la conservazione della libertà dimandano ^ 
stabilisca il despotismo fra loro. L'esperien- 
za ci mostra ch'esso è una pianta velenosa 
la quale getta così bene le sue badici e i suoi 
germogli ne' climi gelati come nei caldi e 
che resiste del pari al soffio di Borea che al- 
la vampa dell'equatore . Egli è vero che i 
popoli viventi sotto la influenza sua stagna- 
no in una inerzia che gli rende incapaci di 
pensare o di operare cosa alcuna di grande » 
ma quella indolenza e quel torpore, anziché 
esserne la principale o unica origine, sono 
la funesta conseguenza da esso prodotta col- 
lo spegnere il seme dell' industria , cioè la 
sicurezza di goderne i frutti.. 

Ma^ non è qui mio proponimento lo en- 
trare in discussioni intorno alle moltiplici 
cagioni che introducono il Despotismo e pos- 
sono perpetuarlo in una nazione; ma bensì 
di parlarvi di alcuni de' suoi tristi effetti in 
India, specialmente sotto Principi Mussul- 
mani . Quanto è da fuggirsi è il dispiacere 
del Despota; e quanto da ricercarsi, il suo 
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favore. .A qmesto si- riducono le regole del* 
la vita, il vizio o la virtù., la infamia o 
l'onore, il merito o il. demerito^ Niaoo può 
affidarci alla innocenaa sua s'egli è in odio 
al Pjiizcipev o al suo &Torito: ninno, è rat* 
tenuto dalle più. scellerate azióni» per tixjior 
di gastigo , se quei .glii^arridojio . La iacer* 
tezza de'beni, deglfiimpiéghi, della libertà^ 
della, vita stessa unita a quella ; dell'I idea 
di giustizia dipendente .dal variabile*» umor 
del Despota,. tengdi^o'iOi -cuor di ciascuno in 
un continuo stato di «ansietà « d'angoscia.^ 
e diffondono per tutto sospetto , gelosia , fired* 
dezsEa • Ciascuno vive da per se è pensa a 
se solò.. La società: in (tali governi, n 04 sus- 
sistei per la reciproca lassistenza <^hi^ i suoi 
membri si prestino , per quell' ansichevole 
sinoerà corrispondenza, per quella ccinfiden- 
te libera, conversntzione, in cui i mali per- 
dono uqa parte di: loro amarezza qd i beni 
acquistano un grado maggiore di. dolcezza ; 
essa è puramente., dirf^ cosi , forzata, q sen* 
za il timore de' disvantaggi d'uno $tato. sei* 
vaggio, si scioglierebbe» del tutto. .': 

Siccome l'attenzione del Despota, sem- 
pre avido d'oro, è continuamente* rivolta sulr 
le spese cbe fa il suddito onde^ giudicarla 
delle sue ricchezze, ciascuno cautamente ai 
guarda d'incorrere la pericolosa famadell'o- 

Tom, II. rt 
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pulenza. Quindi è elle si vede talora .un In- 
diano cinto d' un ' sudicio pezzo di tela e dì 
tutto lo squallore d^ila povertà*, il quale è 
infatti possessore di glandi somnie di >dana*> 
ro celate dentro la terra, e celate jtaloraper 
sempre quando improvvisa morte il colpi-* 
sce , o quando la inoòntra ostinato; e muto 
sotto le torture del tiranno. 

Le proprietà stabili no«i sono fcon tan- 
to ardor ricercatfe cofKte'roro e partico- 
larmente le gioje e le pietre preziose^ co*- 
se facili a nascondersi e a trasportarsi . 
'Raro è perciò il vedere alcuno^ ancor fra i 
più ricchi, far qualche considerabile spesa ìu 
abbellirsi la villa o Jl ■ giardino , . in mi- 
gliorar le sue terre, X) fabbricarsi una bella 
e còmoda abitazione . Il Despotismo colla Bua 
mano rapace e pesante soffoca tutte le arti. 
Le coiitràde d'Europa che gemono «otto que-* 
sto flagello, possono dirsi libere in paragone 
dì quelle dell'Asia, Un Signore Enropeo , 
la ciii e%trema opulenza produce necessaria* 
mente la miseria di molti, non tenie almie- 
no di far mostra di sue ricchezze' e -col suo 
lusso ripara in parte al male; ma in India 
ancor questo remedio è arrestato dal Despo- 
ta inesorabile, e Toro dee starsi sepolto den- 
tro là terra, o escirne solo per 'essère strn* 
mento di scèlleraggini . 
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Ne' paesi dispotici per av«r ragione , è 
mestier comprarla . Davanti il Governatore o 
il Giudice niuno de'Iitiganti confida punto 
nella giustizia della sua causa , ma n^'doni 
che a quello fa, non meno che ai suoi servi 
e a tutti coloro che lo possono favorire pres-» 
so di lui. Se poi alcuno è oppresso da un 
potente 9 da un favorito del Principe, sarebbe 
non solamente Vano, ma pericoloso l'osare di, 
farne lagnanza /e soffrire è il solo rimedÌ04( 
I suoi più bassi e vili servitori ancora son 
gratkli uomini , che possoiio impunemente 
commetteire ogni, sorta di male azioni. 

La coUéeione delle tasse sulle terre so-*^ 
no sempre,, accompagnate da innomerabili 
ingiustizie. ,: estorsioni e crudeltà . Niuno 
•ea mai precisamente quanto deva pagare ; e 
«e paga projntamente , è certo che 1' avido 
esattore aecrescé la sua richiesta e noi la-» 
scia in pace finphè. nion ne abbia strappato 
di più. Tutibo^ M h, colla sferza, collo espor- 
re per luogo tempo lo insolvente al solcar** 
dente, o ai. morsi -di certi molestissimi ani* 
maletti, col tenerlo digiuno, talora con pri- 
vario di sale negli alimenti che gli si per* 
mettono , talora cOn acco]:dargli solamente 
riso crudo. o ^olo inumidito nell'acqua, ta-* 
lora col non coneedergli bevanda alcuna , 
talora col forzarlo a certe positure di corpo 
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intollerabili per lungo tempo e qualche vol- 
ta seguite dalla morte , come lo stare col 
corpo in arco sostenuto sopra un solo piede 
e sopra un solo dito d'una mano ; e simili 
altre. In queste collezioni e in quelle delle 
imposizioni d'ogni sorte è quasi sempre im- 
piegata una forza militare, e siccome i sol- 
dati son tutto pel Despota ed il popolo è nul- 
la, le rapine, i saccheggi, le violenze che 
essi commettono , divengono costume e pri- 
vilegio * 

La carica di primo Ministro si conferì*- 
sce ordinariamente a colui che fa la più ric^ 
ca offerta, o in altre parole, che dà la più 
gran somma di danaro per supplire a qual- 
che particolare incalzante esigenza dello sta^ 
to . Questa prima carica venduta si trae die- 
tro la venalità delle altre inferiori { che seó^ 
za riguardo ad altro che al danairo son ta- 
lora messe all' incanto ne' pubblici n^rcati 
e rilasciate al maggior offerente; L'esemjÀo 
permette al compratore di rimborsarsi per 
tutti que'modi che può; ei la sua avidità ir- 
ritata in lui dal pensiero eh' egli forse noji 
riterrà la comprata carica oltre un anno, è 
incapace di rimorsa o di freno ; Se questo 
tiranno è rimosso dal goveirno della città , 
della fortezza , del distretto ec. il male non 
lo è perciò $ ed il suo successore che com- 
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pra medesimamente l'impiego, diviene egual- 
mente rapace ed inumano ; senza, di che egli 
avrebbe troppo male speso il suo danaro . 

In India, come nel resto dell' Asia, la- 
scia spesso il Despota ammassar tesori a co- 
lui ch'egli impiega e ne dissimula le estor- 
sioni e i ladronecci jfinch'egli s'è bene impin- 
guato e viene il tempo di mieter la sua rac- 
colta . Sotto colore allora di punir le sue ti- 
rannie, ne spreme in un punto quanto esse 
hanno accumulato in molti anni . Ma sicco- 
me questi s' è reso esperto e destro ne' mo- 
di tutti di cavar l'oro della provincia , del 
distretto. , del villaggio , della città eh' ei go- 
vernava, sotto la speciosa ragione della rea- 
le clemenza e perdono, vien riposto nel pri- 
mo impiego per nuovamente prosciugargli , 

Questi tiranni subalterni poi impiegati 
dal grande , usi a curvarsi nella più abietta 
maniera sotto il suo orgoglio, ad impallidi- 
re e tremare al minimo segno del suo tor- 
bido sopracciglio, esigono lo stesso con egual 
alterezza da loro inferiori, e questi dagl'in- 
fimi . 

Alla morte d'un ministro , o d', altro 
Grande della Corte, il Principe s'imposses-- 
sa per lo più delle ricchezze da esso aduna- 
te , e i^uUa è sovente lasciato ai parenti suoi 
che dalla opulenza e dallo splendore cado- 
;»o nella povertà e nella oscurità . 
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E quasi sempre uà delitto sotto il nuo- 
vo ministro o sotto il nuovo Sovrano , V es- 
sere stato in favore al vecchio. Persone ri« 
vestite jeri di quasi principesca dignità , la 
cui protezione era colla più grande ansietà 
ricercata , e lo sdegno altamente temuto da 
millioni d'uomini, non è raro il vederle og- 
gi nei ceppi o sotto la frusta , rovesciate 
nel dispregio e nella viltà , e fuggite , o ab- 
bandonate, o derise da ciascuno. 

Nulladimeno, per quanto sien gravi e nu- 
merose le calamità del Dispotismo, non so- 
no esse sentite dagli Indiani con quell'asprez- 
za , con che il sarebbono da coloro che han- 
no provati e visti , o almeno immaginati i 
beni d* un diverso governo . L'ignoranza è 
per essi un' addolcitrice de' mali non meno 
che l'abitùdine di soffrire. Oltracciò, essen- 
do per la maggior parte privi di proprietà 
permanente e stabile, eglino sono più er- 
ranti e mutan paese senza molta perdita e 
dispiacere • Fuggendo così assai spesso dal 
giogo d'un tiranno sotto quello d'un altro, 
restano in certo modo per alcun tempo sol- 
levati . Sono gì' Indiani grandi camminatori 
tanto uomini che femine . Se povere donne 
italiane si portassero a piedi da Napoli a Fi- 
renze co' loro piccoli figli o di ià a Vienna, 
darebbe ciò fra noi riguardato come qualcfo- 
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sa di straordinario : in India è molto f requen-^ 
te e quasi comune . 

Ho ^vuto finqui principalmente in vi* 
sta il governo de' Prìncipi Mussulmani che 
hanno invasa e signoreggiata l'India. La mag- 
gior parte di questo paese ha ora un nuovo 
Signore cioè la Compagnia Inglese, della qua- 
le mi riserbo a parlarvi altrove * Qual poi fos- 
se la natura del governo fra gli antichi In-- 
diani , è malagevole il rintracciarlo ; ma. 
benché negli antichi loro libri si rinven- 
gano alcuni passaggi che non ce lo pongo- 
no punto- in ìin favorevole aspetto, pure 
è da credersi che fosse molto diverso da 
quello, di cui vi ho dato sopra lino sbozzo. 
Oggigiorno però i sudditi de' pochi Prìncipi 
Indù che rimangono, son lungi dal viver fe- 
lici sotto il loro governo. Fra i Maratti; la 
confusione e l'anarchia prevalgono e : un fa« 
re, come fra noi si dice, a ruffa raffa. Nel 
Travancajpe. ho veduto non disuguali mali 
d' un' ftlfra sorte* I ministri, 1 governatori, 
i Giudici son Najer o Bramini , e le caste 
basse soda lungi dall' aver presso di loro quel 
libero erfiacilie accesso che dev'esser sempre 
aperto alla giustizia . È questa rimessa a ca-; 
ste inferiori per amministrarla di grado in 
grado alle infime per un continuo corso di 
ostacoli e di. corruzione . E come ottenerla 
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quando 1 mezzi stessi' di chiederla o sono 
tolti o sono tanto difiicili ? Se un Pulià ar- 
disce * entrare in Tirvandrom Capitale del 
Travàncore e residènza . del Ragia ^ è reo di 
morte ed. è impiccato. 

Non è dunque- da: prestarsi cieca fede 
ad alcuni , ai quali un Principe ladii è sem- 
brato piuttosto un padre circondato da nu«* 
meroso stuolo di figli che un Sovrano cinto 
dello splendore e del terrore della real mae- 
stà. L* affetto di questo padre a me è sembra- 
to molto mal diviso tra i figli suoi. I Bra- 
mini ed i Najer sulla costa del JMalabar as- 
sorbono tutte le sue cure: gli altri figli son 
tenuti assai lungi dalla casa paterna. 

Hanno gl'Indù numerosi antichi tratta- 
ti-di leggi . Un certo Raghimandan che 
dagr Inglesi di Calcutta vien detto il Tribo- 
niano dell'India, ne compilò pochi secoli fa^ 
una specie di Digesto in ventisette volumi 
dai libri di varj Munì o santi personaggi ; 
ma i|Mesti trattati lion semb i-ano "ftttti per 
altro- che per rimanersi nelle mani di pochi 
Bramini, e lungi dall'essere promulgati , il 
popolo ignora perfino eh' essi -vi siamo . La 
principale e quasi unica regola- jn giudicar© 
sono gli antichi costami e le precedenti de* 
cisìoni, e nei. casi a 43ui queste non possono 
adattarsi , e più* in quelli che stimolane 
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lar' cupidigia e la rapacità, o qualche altta 
pa&siòne , la legge sta solo nella bocca del 
Bramine j del D^pota, del Giudice. 

Vi ho parlato delle Instituta di Menu 
tradotte dal CaY« Guglielmo Jones, in un'al- 
ti^ lettera /Essìd sono piuttosto una guida 
spiiritùale,' per dir così, un nojoso rituale 
per compier «monastiche cerimonie , penitea- 
ae- é fantastici doveri religiosi che un oor<« 
>po di leggi . Il Codice delle leggi Gentù. fata- 
to compilare dal i Governatore >Hastiags con^ 
tiene alcune leggi molto savie e dettate da 
sagaci legislatori, ma molte più parzialissi*' 
me , bambinesche, dure e crtideiì. 

Pure 'Ufi poco di bene è ^mescolato fra* 
tanto male.iEvvi fra gì' Indù una forma di 
econgiuro iftinòme dèlia Divina » ch'essen*^ 
do «pronuaìziatOMiàl Re, ,q.^estì deve immad-» 
tinente armstarai: ed aseoltare la richiesta o 
la lagnanza che- alcuno sia ricea^ e grande , 
o povero, 6 basso gli fa; ma è ciò straordi- 
nario, né ciedo. che possa farsi impunemen-^ 
te per òosà^ di .Ij^ve mojpientQ. Per siinil 
nìodok $i jlffr^st^iio altri a nome del Re, del 
Ministro;, ilo :di qualche altra persona co- 
stituita .Ì9 dì^itkj in lina stjr94a « ip qual-» 
siyoglia a)tro luDgo dove s'inòontrino, nel* 
la lor ca^il n^ed^sima , e si proibisce loro^ 
il ajiangiftrfe.,a(ejril .here finché non abbia>- 
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no soddisfatto ai loro debiti .- Sarebbe ud 
émpio .sprezzatole degli uomini e degli Dei 
chi ardisse : infrangere siiail costume y : o 
piuttosto legge sacra e inviolabile, e che 
è' non di rado il solo ed ultimo modo di 
ottener giustizia. Ciò è detto in lingua Mo- 
TB, o Indostaoa stare e porre in Damar ^ 
giacché l'arrestatoi'e è duopo.che si confir 
ni coir arrestato , finché ottenga soddisfa^^ 
aione o si accomodi con ^ esso e . sciolga 
tal sorte di prigionìa . W debitore ò]>bedisGe 
all'arresto paziantemente •; oonciossiachè* , 
quando pur non fosse rattenuto dalla reli- 
gione, per quanto potente egli . aia , ninno 
eseguirebbe gli oidini eh' ei desse contrari 
alla causa comune e ad un costume univer*^ 
salmente riiipeitàto . Il snidata • medesimo 
che dimanda còsi le sue paghe arretrate, , non 
incorre taccia alcuna di ammutinamento . 
Talvolta questo Dama dura per molti gior*- 
ni. Un altro modo dì Darnà è il seguente . 
^ creditore non potendo 9ttener pagamento 
mallevadoria , si carica innanzi alla portd 
del debitore la testa d* un peso eiiolrmo là 
recato a queir oggetto, e giura di. non mai 
cambiar' la '• sua positura finché ^non abbia 
ottenuto la debita soddisfazione , pronun- 
2Ì(indo ìnsieiilkeile più orride esecrazioni sdì 
debitore» dove quosti lo laici'inorire in queU 
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la posizione . Ciò per lo più produce il bra- 
mato effetto ;« ma se il creditore morisse sot- 
to quel peso 9 la casia del debitore è spiana- 
ta dai fondamenti ed egli còlla sua famiglia 
venduto per soddisfazione degli eredi del 
primoi. , ' 

Avvi pure* un' altra sorte dì Dama an- 
^cor più disparata. Il creditore innalza m<&c- 
eia alla casa del debitore una gran catàfsta dì 
legna, vi lega in cima tina vacca o più speS'* 
so una vecchia donna (per lo più la sua ma- 
dre stessa o 'qualche alira sua parente ) e 
quindi con una fiaccola alla mano giura dì 
mettervi il fuoco se egli non sia immft&ti- 
oeute soddisfatto. La vecchia intanto vomi-* 
ta sul debitore le più CTude . maledizioni e 
le più spaventevoli minacce di non volerlo 
lasciar in pace mai né in questa, né nelle 
sue vite future . La ferma risoluzione che 
il creditor mostra dì volere veramente por* 
re ad effetto il suo proponimento , la ver- 
gogna , il religioso orrore, e il caso tra- 
gico qualche volta succeduto scuotono il 
debitx>r6 e lo inducono alla soddisfazione o 
ad un accomodamento; e di rado la cosa 
è spinta air estremo . Oli ultimi due modi 
non sono rati fra i Maratti, secondo la rela- 
zione d' un Ufiziale Inglese residente in quel- 
le parti. Io frequentemente ho veduto il pri- 
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1X10 modo di Darnà usato nel Travancore ed 
altrove* Altri preparano davanti il loro de- 
bitore una sorte di potentissimo veleno , 
che giurano dì voler ingojare se non son pa,^ 
ga.ti. 

Nei delitti e nei 'casi di litigj , in cui 
manean o affatto le testimonianze » ricorrono 
gì* Indù, ai giuramenti che. si fanno prendere 
davanti qualche loro Santuario, e pei quali 
essi hanno, generalmente parlando, il più al- 
to rispetto, sebbene molto poco per la sem- 
plice menaK>gna . In altri casi passano alle 
prove del fuoco, dell'acqua, dell'olio bol- 
lente* ec. e talora a quella di far passare 
r accusato per una riviera o stagno infestato 
da coccodrilli . Son essi per . la più parte 
fermamente persuasi che il Cielo sospenderà 
le già da lui stabilite leggi di natura in fa- 
vore della innocenza. Una fanciulla incol- 
pata di certo furto fu un giorno insieme coi 
suoi genitori condotta in mìa presenza dai 
suoi accusatori , i quali le proposero la prova 
dell'olio bollente ch'ella coraggiosamente ac- 
cettò; Io era stato scelto giudice in manean- 
canaa di altro., perchè ambe le parti ave- 
vano da me qualche dipendenza. Tntto era 
già pronto, quand'io che non eredeva a mi- 
racoli né amava vedere altri abbrustolirsi la 
mano ed il braccio con un esperimento in- 
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•ignifi€ant«, caricando una pistola avanti gli 
cechi della gente conoorsa dissi che se la rav* 
gazza aocissata si avesse voluto sparar con^ 
tro quell'arme , la suaiinnocenza o <]a< sua 
reità avrebbe potuto egualmente bene te- più 
speditamente chiarirsi. La fanciulla e tutti 
acconsentirono: ed io avendo destramente e 
senza che alcuno potesse accorgersene^ scBm^^ 
biata la piatola carica anelila :gua compagna 
che avea solamente la pdvexe sul foccKie, 
porsi questa alla faiMÌuUa ohe prontamente 
e senza il minimo segno^di timore se la spa^ 
rò nel. petto. i r • . •. • : 

< Le pene /usate in India pe' diversa dielit'» 
ti oltre' lo impiccarev il decapitare , lo aban*- 
dire , il frustare , 80no< iìm.* ^cnc^ ta« deUaì basta ; 
tagliare il naso e le OBscchde ; fare sir^sei^ 
nare il reo legato al' piede d' un el^&nte *, 
finché muoja/o fiairl® schcdociare dal '.m^e4' 
«imo animale ; serrargli là > testa dentear un 
sacco e infrangergliela coni ;un maglio ; «trocu* 
cargli le« mani ed i piedi ;e abbandonarlo «net* 
le foreste finché muoja.tAlcunì di questi«ga^ 
«tigbi :8eii!ibrano smentice^la unàanai erdolce 
natura degl'Lidianiy ma'essi son.rarivfri lo- 
ro non meno che i delitti ratroci, elà-senf* 
tenza n'esce perle più, dalla bocca' dei De- 
spota pel bollore d^Ua ?ua passione* i^i deve 
>qui rendere giustizia agi' Inglesi . Nel giu- 
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dicare gl'Indù o Mussulmani (nel che si 
conformano alle respettive leggi ed usi di ^ 
quelle nazioni ) quando le pene corporali 
tono o troppo gfavi o feroci, come il tron- 
care una mano , tln piede ec. eglino quasi 
tempre le commutano*. 

'Benché i Bramini per l'alto è» eaero lo- 
ro carattere sfuggano- quasi sempre ài gastì-» 
go capitale quando «altre caste' non potreb- 
bevo sperare meibefle alcuna , egld^ è falso 
che :non sieno gìsmmìai puniti di morte. Il 
loro «hngue non; è sparso per verità, ma so- 
no uccisi con altri mezzi, per esempio col 
tene» le loro membra continuamente ^nelFa- 
oquà' fihchè gonfiano^; si disfanno e cadoiìo in 
pulvedinle; o siorn torfaMntati in altri' modi, 
pe' quali sebbené^^ non succeda immediata 
mèrtév^ essa* è do^ gualche, tèmpo ine vita-* 
bile 41 Noè pertanto è>eiò forse solanuante com- 
meseeida poco religiósi R^; poiché ^ secon« 
do le InBtituta di Menu ,. un Bramine col- 
perole dev' esser solahien te sbandito ; e non 
solo lion dee punijtsi^ di pena afflittiva ma 
nemfctieno di pecuniaria; e nel Còdice ideile 
leggi Géntù si :dice espressamente^ ,, Un 
JBoramine non sarà messo- a morte^ per alcu* 
mi<, qualunque siasi, ragione (i). 

(l) A Bramin shall not ho put to death npoa 
any account wh a te ver. V.' Gode of Gentoo law» 
Gap. XVI. Sect. I. 
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In fatti ho' veduto un Biamiae nel Tra- 
Tancore , che non. una sola « ma più volte 
avea meritato la morte , essere soltanto man- 
dato in bando. • >y 
^ Sembra. che ^[rindiani credano si forte» 
i»ell^ donne il senso della vergogna, che so«* 
lon.tpene infamanti bastino a raffrenarle v 
Troncar, loro i.oapelli, e a cavalcione di un* 
Ssinò farle .passare per le pubbliche piazze 
e mercati » degradarle dalla loro casta , scac*f 
eiarif dal i^gno ', e -qualche volta venderle^* 
9091 quasi tutti i gastighi ch'elle ricevono, 
ina pene affli<ttive loro s'infligono di rado, o 
Bon^juai. 
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l^uegP Indiani che discendono ' da un padre 
Portoghese , Olandese, Francese, Inglese ec. 
# da una madr« Indiana, detti Topài, Torpàs*. 
si, o .mistizj y son generalmente Crisèiani 
Cattolici, e portano con orgoglio il nome^dl 
famiglia de'loro padri ede'lora antenati . F 
nomi della più patte degli Erpi^di >GamonBns* 
son comuni, fra costoro . Eglino abitano piriii--e 
eipalmente le coste è gli stabilimenti: Euro-* 
pei, ma se ne incontra pur sempre qualcun 
no per quasi ogni parte cfell' India . Affet- 
tano nel lor vestire Y usanza Europea. So- 
no , generalmente parlando , dati all' ozio 
scioperato, all'ubbriachezza (i) e ad ogni sor- 
li) Tutti i viaggiatori convengono nelT in- 
formarci che ì popoli settentrionali hanno una 
invincibìl passione per le bevande forti . Io l'ho 
veduta forse eguale fra questi mìstizj e fra i Pa- 
ria Indiani. La sura, o calla ^ o tari, sorta di li- 
quor vinoso che il coccottiero dà ; baracca estrat- 
ta da esso ; le ar acche dette di Colombo e di fia- 
ta via , che sono in parte almeno estratte dal riso 
e posson paragonarsi in forza , ma non in gusto 
alla nostra acquavite , sono fra loro quel eh' è 
r ultima in Isvezia, in Russia , al Gamtciacca , 
dove il popolo per un bicchier di essa vende ta- 
lora quanto ha . 
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te di bassi vizj, pieni di ridicole superstiziOf 
ni; e pronti scialacquatori di quanto hanno 
acquistato in ydne :e sciocche borie. Beniphè 
poco curati dagl' Indiani e dagli Europei v 
sono nondinieno 'assai: impiegati comeiniteii-f 
petri, giacché, oltre le tviarie lingue del:paer 
se , nioki di essi parlano o il Francese o 
r Inglese, e quasi • tutti ^»ii iPonrtogheaèicoirot* 
to eh' è molto usato per tutte de coste dekirin* 
dia. Oenefalmcnte, essi/spnoin basso stalo, 
ed esercitano qualohe jmèfitiere'air usof^nostro, 
come di sarto, di falegname, di scriranol e 
simili; m^ ve n' ha pure alcuni che hanno 
col commercio acquistato grandi ricchezze . 
Le donne» mistìzie per total mancanza 
di educazione e per i malvagi eserqpi che 
hanno troppo spesso davanti gli. occhi, spnq 
incapaci di divenir buone mogli e bao.ae ava* 
dri di fajniglia ; non Jianno né economia , 
né industria, né delicatezza ne' sentimenti k)^ 
nelle maniere, e qua«i tutte rassomigliano « 
colei che, fecondo TAfiosto, * 

„ Essendo nata dalla stirpe antica 
„ Cui già Tirata Vener maledisse, 
5, Vide che non potea viver pudica 
5, Kd era fòrza che il destin seguisse . 

Benché alla più parte abl^ija natura ricusata 
il dono della bellezza ., pure alcune di loro 
trovano spesso avvantòggiosi partiti 4i . ni.a**' 

7'em» 21. j0. 
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ritaggìo con ricchi Europei » e divengono 
grandi Signore. Sono piccose , vendicative, 
superbe, e colle It^ro schiave talora. brutal«- 
mente' crudeli , particolarmente per; sogget'i' 
ti di gelosia. Le fanno flagella^re.c^aafli a 
-morte ':, e cofle loro atesse macii esercitano 
sopr' esse certe raffinate torture» che la de- 
cenza non permeate *dì raccontare. .Ho Vedu- 
to tinà volta i capezsqli delle mammelle 
9<trappati ad una povera schiava con rabbio- 
so morso dà una di queste furie ingelo6Ìta 
del proprio marito (i), 

(l) Craaf , un ylaggìatore Olandese, fa un 
ritratto assai curioso delle Dame Europèe, mez- 
ze 'Europee, Mistizie ec. nell'India. £gli parla 
delle' Dame di Batavia; itaa quanto dice , si adat- 
ta tuttóra assai bene alle' Dame Portoghési di 
C^a, alle Olandesi di Goccino, di Colombo ec. 
se non che la povertà, in cui son oggi caduti 
gli abitanti di qiiegli stabilimenti ^ ha ammor- 
i^Wi' colori, con cui Graaf ne pinse il lus- 
so • „ Les Hollandaise^s ( dio' egli ) de pére et 
de mère menent à Batavia une vie paresseu- 
se et molle qui les élòigne de tonte . occupa • 
tion et de tonte espécè d'exercioe. Une Dame 
de Batavia ne se promène jamais à pied et 
n'a pas méme le courage de marcher dans 
son àppartemeht. Il'faut que des èsclaves lui 
sotitiennent les bras,; ou la porte nt dans un p^- 
lanquià sur leurs épaules. Elles sont iìeres ^ ca- 
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Siccome queste Mistìssie eiVBstizj aimf- 
no esser appèltotì Portog^hesi ^.Okiidesì, In*- 
jgleBÌ ee. il*più o 'inen . brunito colore delll^ 

pricìeuaes et d'une* vanhé ' iiv8ilp{M»ttable. Leùr 
darete est exti-éme pt^ur led pereotifies qui 1«6 
eerventet la phi^ legère^ négiigeiice expose on 
esclave à dqs co^reotlone ci^uelieé'Ou k des^linjtii 
res qui sereient grossières^dàit^ br botiche d'ud 
homme. Non* s^taletiient eUnc! soni perda PiiéagB^ 
encore si coiiM»«Mf en HoUaiÀiev de iioi»irie''«K 
leSHOiétnes léttrt^nfan», ««ìèeliea'^réttoogeiitaii 
soìn de les élèver» EUes les «bMvdennent à dei 
nourriees et à deB gonrernawteB Marebqcnps ott 
fiàniaues qui néieur appMnoaÀf que le jargoà 
Malabar cu fienaiola, mèle de Pòrtugaiioer4. 
roispa , et qui Ibat cooler dama leor veìties le 
gerfoe et -lelgoÀt de plusieufi^ vìòaa 7). f 

Gcàaf rìspaimia ancer metifo le Olandesi lor-k 
diaue^ cioè quelle ohe seti nate. oell' India d*^ai 
padre Olandesa^e d' una >iii«^' - IndiaBa . £llea 
n'ont ( die' egli ) d'autré ^ eocopattaD que de $p 
parer, de macher^du bètety de fumer» de.boire 
•dtt thè, oa d^élre.couehéeaau^ dea nattes» Le«r 
penehant peuvcla'^jéfcandbeeKt extrème* HoUaiiir 
daia OQ Mores ; tottt leur convoMÌt, quoiqae tx« 
deraiera ayaiit òrctinairement la préférenee. Il j 
en a peu de jeilea» méme dana .k ilear de l'àge 
«t ellea deviennént toutes d'une laideur extrèm» 
en vieiUiasantoXifobacéiiìtóou.lA firlveUté règnenrt 
daaa tous leura ^poa. £lle8 né )sq f^iaeot qua 
4aiia lea eot^erlea>, où ce anaiiyiaìa'too eat faiai*^ 
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pelle è fr«!t essi un punto dì grande impor- 
tanza, ed è in certo modo misura di meri'r 
to e di distinzione . Del resto , tdebbo qui 

ller; Ellea aim^nt la tàble , maiselle$ veulent étre 
avec dea fetnmes de leur espèce et les hommes sont 
raxement admis aux répas qu'elied se donneat. £!•> 
Jes maqgent très-mal proprement » prenant sans 
foiirchette tout 00 qu'on lear sert, méme le rìt 
assaisohné et d-aut^s ragouts et se le fourranf. 
dans 'la baucl^ à. pleines niaìas» L'habitud^ 
qn'elles out de vivrè saos aucanepontraìnte join)- 
te à une igoòrance absolae des bieoséances tst 
des égards:) les reud timldes et t^citurnes dans 
le grand monde. Lear grossièreté ( aggiunge 
Graaf.) éclate partieulièremeot dans les repas .. 
où elles soQt invitées par les officiers de /a Com- 
pagnie qai arrivent de HoUande. Leur embar* 
ras fait pitie. £Ues n'ont point de contenance. 
£llés n^osent ni parler ni répondre et leur ré^- 
source est de s'approcher les uaes des autres 
poar s-'entretenir ensemble • ^ • / 

Dopo averòi lo stesso Autore descritto il lusr 
'8O9 la ricchezza degli abiti^ la ■ magnificenza de^ 
gli equipaggi y il corteggio degli Isebiavi^ con .cui 
gareggiano di disdnguersi , dopo: avercele descrit- 
te colla testa carica di perle ^ di diamanti e di 
altre pietre preziose , in vesti • tessute . d* oro o 
d' argento , 'ini bei i^si della: Gina ricamati in 
Oro, portate ini superbi palanchini ee^ il y ade 
qupi e'étona^r .(dic*^gli) quand, on cotisidèreà 
quel dégré cea fèmmes portene la -fibrté dana les 



Digitized by VjOOQIC 



i49 
rammentare eh* id parlo in generale e non 
senza eccezioni • Àie ani Mistizi che furon 
mandati a educare in Europa dai loro pa- 
dri , e de' quali' fii preso ctira , provano ch'e- 
glino diverrebbono utili membri della socie* 
tà quanrto ^gffi altro ; e confermano che 
'. '■> f .'■.-. .1 

Indes et>qfi'oti fait réflexion sur eb que la plu«* 
part òtoìèfat eo Holknde ; car je ne veax pà^ f 
ijitéfé6seir.,€e]lf?8 qui doivent écre. exceptéés« Le«^ 
unes sojpt des personnes da baf ordre dans la 
Tertu qui pr^essées par la p^uvrété , cu ayant 
commis quelquea fautes , ont cherchè une der- 
nière reesource aux Indes. D'autres du plus bas 
étage , qui gagnaìent leur vie à servir , et qui 
s'ennuyaient du travail , se sont bien trouvées 
d'avoir pria le inéme parti. Je ne veux pas ou- 
blier celles qui après avoir vé^u chétiveiùent eu 
Hollande à veodre les denrées les plus vile» > 
ont réussi dans lanr voyage et sout devenuesdes 
Pames de^Jnd.^s. Mais je passerai sous (tòleace 
que roalgré leurs aventures de jlpllande , elles 
sontregues aux .Indes comme purea , nettes, et 
verfueuses de sorte que souvent elles font de 
bons mariages. Ce sont des choses passées; le 
mari n'en sait rien , et quand il le 89auraU , 
c'est la mode. Elles n'eh sont pas ..moins mai- 
tresses ^ et ne manquent pas de se dire paren- 
tes et nièces de quelque Gonseillers , de qtìel- 
ques B'ourguemestres , ou de quelques Mar* 
chands cónsidérables. 
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l'uomo è' quale yieu forn^ato dalla educa* 
BÌooè . , 

' Passerò . a4e9Sd ibi dirvi qualioiosa del Cri* 
stlabeaimo in India. I Pi?eti Oattolici di fa*- 
Kiiglie taintmè , fono mis^raiili: idiqU che 
menano per lo più una vita j^eaudaflo^sa nel-. 
la ubbiiachezza , nella dissolutezza , e nella 
indoleùsKi, Sona cio«ì st:i^vagànti e: comiche 
iiell0 costoro mani le cerimonie della Ghìe- 
•a Cattolica, che abbattutomi, ne'pittìai tke- 
èi dopo il niio arrivo in^ India, in una pro\ 
cessione molto aifTollata di popolo clamoro- 
so, e per curiosità seguitala, io là tolsi per 
qualche tempo di buona fede per una festa 
e processione gentilesca , immaginando le 
varie e grossolane figure di Santi esser 1« 
!^mmagini di Vi^hnù e di altri Indici Nu- 
ini, quando; finalmente vidi la. Croce e mi 
accorsi del mio inganno . Questa Croce era 
preceduta da un robusto ragazzetto, che con 
passo e sembiante ridic^losdmente feroce 
blandiva or v^rsò un lato ór verso' 1* altro 
lina lulìga spada ignuda, e rappresentava, co- 
me mi dicevano , P Arcangelo Michele. 

Questi Preti vivono veramente dell'al- 
tare colla più impudente simonìa. Ridicole 
e , indecentissìme sono le penitenze che ta- 
lorarJ^ impongono, e finalmente^ per coachiu- 
dere in una parola , palami oertissiAip (<he 
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niuna virtù (parlo delle morali , non delr 
le teologiche) è atata accìresciata in India 
per la introduzione del .Cristianesimo . La 
religione de' Cristiani Cattolici , tanto Mi- 
stizj che Indiani strettamente detti , consi«* 
«te solo qui in processioni , in far mostra 
d' immagini , in feste romorose , in ceri- 
monie sciocche; ma i costt^mi loro , gene- 
ralmente- parlando , sono infinitamente pia 
depravati che quei degl' indù. • I Mistiz} san 
Cristiani per il libertinaggio dei loro padri; 
gli altri furono spinti al Cristianesimo o 
dalla estrema miseria, o dalla perdita della 
prima lor eaata ; e tanto gli uni quanto gli 
altri non sono in una parola né Cristiani 
né . Pagani . 

So. ehe i MissioDarì si leveranno ; a ru-» 
more contro di me, ma non é colpa mia se 
la verità gli pùnge. Se veramente non altro 
gli mosse che il bene di questi infedeli, la 
maggior parte di essi avrebbero £aitto meglio 
a restarsi in Europa . Ma impazienti del con«- 
vento cercarono una via d' escime e di ri- 
tornare in libertà ; e presero la noja che gli 
divorava per zelo, com' essi dicono, della 
gloria di Dio . 61' intrighi , con cui spesso 
disturbano la pace delle famiglie e delle pie- - 
cole società, in cui si fanno i tiranni d* ìbv-' 
maginazioni inferme o deboli , T ignoranza 
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■ .aachfe portarono seco dal convento, le im- 
prudenze e le balordaggini che commettono 
per non sapere i costumi del paese in cui 
giungono, l'orgoglio ^on cui pretendono su- 
bito riformarli, l'aria' pedantesca cii« assu- 
mono con perso nfe , le quali gli superano dj 
molto in buon senso ; le piccole arti con 
cui è forza che s'ingegnino di provvedere ai 
propri bisogni , tutto gli rende o' odiosi, o 
ridicoli e dispregevoli non solo ai 'Princi- 
pi e i^i Ragia, ma a tutti gl'Indiani' inge- 
nerale , toltane la pia bassa ciurmaglia . 

Dobbiamo però confessarci obbligati ai 
Missionari Gesuiti delle prime , benché in- 
formi ed erronee relazioni , di molti paesi, 
de' quali poco più che il nome era prima 
noto in Europa ; né si dee parimente ne- 
gare ch'eglino non fossero fra tutti i frati 
i più atti all' ufizio di Missionario; ma gli 
artifizi e la politica loro s' accordava po- 
chissimo o nulla collo spirito del Vangelo. 
Io ho conosciuto due di costoro molto avan- 
zati iti età qui in India., Eglino si astene- 
vano davanti le persone di alta casta da 
tutto ciò eh' é solo permesso alle basse , 
copiavano i Bramini .nel modo di vestire, 
si fregavano la fronte e il corpo consegni 
Rraminioi, e si dicevano Bramini Europei 
per acquistarsi con8ideraaion0 , e rispetto e 
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quanto è. conseguenza di queati . I Brami» 
ni stessi si trovavano vinti da loro nelle 
arti pròprie , Se un Europeo esercitante 
qualche basso onestiere portavasi all'abita- 
sdone> di un .Gesuita^ questi non l'ammet- 
teva mai • alla sua presensfia in vista degP In- 
<lù di alta casta , o il facea rimanersi ad 
una certa distanza. Lasciavano essi ad ogni 
Indù che paisàva al Cristianesimo , la pro- 
(>ria sua casta e il praticare le cerimonie 
di quella , talché questi nuovi Cristiani nou 
poteano cibarsi di certi alimenti, o man- 
giare , o accasarsi , o associarsi con quelli di 
un'altra casta : cosa che dura ancora og- 
gidì , almeno in parte . Quanto ciò si ac** 
cordasse colla umiltà e la fratellanza Evan- 
gelica, io non saprei ; ma purché si face&« 
sero Cristiani e pagassero il danaro di San 
-Pietro, i dommi , divenivano bastantemente 
arrendevoli, come il sono divenuti ancora 
più d'una v^olta in altri punti . Pare che 
gl'Indiani ancora si ^ieno accorti di ciò ; 
Uno di essi chiedeva instantementeun giorno 
in naia presenza- ad- un Missionario certa 
dispensa per ammogliarsi . Questi ricusan- 
dogliela inflessibilmente , gli dicea che la 
religióne Cristiana era una verga ferrea . Pa- 
dre , rispose alfine il Cristiano Indiano, se 
avessi un martello d'oro per batterla , io 
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romperei o ptegheiei ben presto questa verga 
ferrea . . ' 

I Missionar} e altri Frfttì . Europei sono 
mal visti da' Preti Mistìzj Indiani, soprai 
quali assumono autorità e ecmiando, e' seb- 
bene pochi di numero , sono spesso in guer- 
ra è si perseguitano fra loro con odio morw 
talissimò. Eccovene un esempio suceeduto 
nel Travancore nel tempo ch'io colà dimo- 
rava. Fra il Vescovo Portoghese, titolare di 
Goccino e Residente a Coilòn o Coelàn, ed 
un vecchio Padre Portoghese detto Fra Eu*- 
genio di diverso ordine da quello del pri-»- 
mo, sussisteva da lungo tempo una ostina^ 
ta inimicizia. Ili una solenne festa il Ve- 
scovo mostrando aver deposto ogni rancore, 
invitò per lettera il Padre a celebrar la Mes* 
sa nella sua Chiesa » e questi con tutto che 
non sapesse, com'ei dicea, fidarsi di Mon«- 
signore , pur. consigliato e spinto da' suoi 
amici si portò, a visitare il suo fintamente 
riconciliato nemico . Questi lo abbracciò ., 
gli die il bacio di pace ; si celebrò solenne-» 
mente la festa , si :praiìzò lietamente insie-^ 
me. Il Padre dopo il desinare desiderava 
partire per la sua residenza alcune miglia 
distante dal palazzo Vescovile , ma Mon'si* 
^nore con dolci parole e con preghi lo per^-i 
suase a passar seco la sera. Quando la tur*^ 
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ba de*cQncor3i Cristiani, dai quali il Padre 
era geDeri^lmente molto amato e stimato, si fu 
a poco a pooQ dileguata y il Vescovo ordinò a 
dieci o dodici robusti Cafri suoi schiavi di 
prendere il Padre e rinchiuderlo in una stre1> 
ta prigione 3cavata nel vivo scoglio sotterra • 
Egli fu infatti; gettato in questa sepoltura 
chjB fu chiusa /con serratura sulla sua testa. 
Dopo due otr» giorni il Vescovo mandò i 
Cafri a vedere se il Padre era morto, e tro* 
vatolo con. sorpresa ancor vivo, ordinò lo- 
ro di strangolarlo , come fecero, e quindi 
di gettare il cadavere con un sasso al collo 
nella vicipa riviera nella notte; ma su ciò 
cambiò poi pensiero, e il fece sotterrare in 
que' contorni ^ donde fu poscia diseppellito . 
Io ho conosciuto il Vescovo ed il Padre, e 
fui testimone dell'esame tenuto su i servi- 
tori di questo tigre vestito da Prelato, i quali 
raccontarono il fatto con circonstanze che 
i^cean fremere la natura . Quando il nero 
assassinamento fu noto e certo, il Co verna- 
tore di Goa spedi una fregata a prendere Mon- 
signore .per sopprimer lo scandalo . Questi 
f(^ce offrire cinquantamila Rupie al Re di 
Travancore per ottener impunità e protezio- 
ne nel suo i^tato (almeno cosisi diceva) ma 
finalmente fu. trasportato a Goa e di là in 
Portogallo.. 
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Questo Vescovo possedek molto danam, 
si eira' fabbricato' utia molto b^llà abitazione ;• 
vivea con quel 'fa^to che si donvlene ad una 
persona della sua dignità, e ten'ea un serra-* 
glio di belle ragazze per sollievo delle cure 
episcopali . Egli in una solenne fcst^ che ce- 
lebrasi a S. Andrea, luogo* fra Goccino ed 
Alepè^ e che a lui fruttava or-dinariamente 
non meno di dieci , o dodiéi Ertila rupie ,' 
per quanto io veniva assicurato, pagava ar 
sue spese una schiera di danz^ttiei Indù o 
Mussulmane a ballat davanti la Chiesa pei* 
accrescere il concorso del popolo , e rendere 
la solennità più brillante e pia lucrosa. 

V'è nel Travancore , e in altri luoghi 
ancora, un'altra sorte di Cristiani Indiani 
ortodossi che seguono il rito Siriaco, ed i cui 
Sacerdoti son detti comunemente Cassenàr. 
E incredibile la ignoranza di questi Preti, 
la loro sudiceria' e V animalesco loro moda 
di vivere. Eccovi ^in esempio che vi' dàirà 
forse un'idea in quale stato sia il Cristiane- 
simo fra costoro. Pagano i Cristiani Soriaa 
esattamente le decime alla Chiesa, e,o per 
la ignoranza che prendesse il precetto trop- 
po letteralmente, o molto più probabilmen- 
te per la sfrenata dissolutezza de'loro Pre- 
ti ^ etasi introdotto- questo costutoe , anzi ob- 
bligazione, che lo sposo offeriva al suo Pa- 
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roco le primizie del letto nuziale, e né egli 
né la sposa avrebbono osato , per timore 
d'una unione infelice, e di produr fi^gli o 
ciechi' storpiati, ò fori* anco mostri e ter- 
penti , consumare il matrimonio, sé il Pkroi 
eo non .avesse prima aperto e santificato il 
cammino della generazione. " /> 

Soho stato assicurato di questo come 
di còsa indubitata da un Missionario Italia-^ 
no residente a^Verapoli. Quella decima ha 
cessato perir d' essere offerta , almeno dalla 
maggior part!e^ dà cirica. venti anni in qua» 
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F, 



ra le nazioni forestiere che^i . sono sta*» 
bilite neir India ,: non debbonai'^.Bmrdare i 
Parsi o Cauri o Otiebri, discendenti de^i anti* 
cbi Persiani, e che sono un piccola avanzo d'un • 
popolo già sì potente, nemico della* Grecia e 
benefattore del popolo Giudeo.Essial numerò 
di dioiotto o ventjiuila , per quanto si dice ^ 
Abbandonarono la: Persia nel'settimp secolo 
dell' Era Cristiana , quando Àbubecher pri^ 
rao Califo la desolò col ferro e col fuoco , e 
forzò gli abitanti ad abjurare la religione 
de' loro padri e abbracciare il Maomettismo. 
Si rifugiarono da prima nell' isola di Or- 
mus, e quindi passarono nel Cuzaratte, do- 
ve ottennero dai Sovrani Indù protezione , 
assistenza , e permissione di esercitar libe- 
ramente la religione loro, e di stabilirsi nel 
paese . Solo certe condizioni furono loro 
imposte da quei Principi , come quella , 
per esempio , di non uccider mai le vac- 
che o i buoi , o cibarsi delle loro carni ; 
e i discendenti loro anche oggigiorno man- 
tengono la promessa fatta dai loro padri . Co- 
sì pure, in condiscendenza ai Principi Mus- 
sulmani che succedettero, si astennero e da- 
tano ancora ad astenersi dalla carne porci- 
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uà , sebbène k religione ioto non proibisce, 
i'aso né delFùvia né dell'altra . Eglino po»^ 
^no maogiare e bever di tutto dome noi al^ 
tn Europei , eccettuata la aàikìe ài lepre « 
•éi oervo » di cui non so per qawl supersti^ 
ssione ricusano- cibarsi . Hanno pure in alta 
venerazione i 'galli come quei dhe annunzia»^ 
n^ il ritorno' del sole , benchò uccidano # 
mangino le galline . Voi già sapete eh' essi 
adonaO' il fuoco ed il Sole , non già come 
Dio^ ma come fa più perfetta immagine , il 
più grande emblema di luì . Hanno pur gran 
rispetto pifrt l'acqua, né vi gettano mai lor-^ 
dure. Pretendono' possedere tuttora le insti-* 
tuta di Zerathust o Zoroastro . Il fuoco sa- 
cro portato sscoloro dalla Pe#sia sta arden* 
do tuttavia , secondo i loro Sacerdoti , in 
uno decloro principali tempii , e nel prin- 
pio del loro: anno l'espongono alla pubblica 
vista in una loro festa solenne • Non senn 
bra che stimino necessaria al culto loro Ta^ 
ver templi prubblici; ma pure hanno luoghi 
dove a pubbliphe spese diligentemente man- 
tengono il fuoco con legna le più odorife» 
e costose ; e. qpiesti debbonsi riguardar co«" 
mo templi , quantunque , per quel cV ho 
Visto in Bombe, non sienp punto magni«- 
fici e rassomigliano al di fuori :( poiché non 
é permesso se non ai Farsi ' lo entrar dcn*» 
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tro ) piuttosto a case, private. Dico questo^ 
perchè alcuni assicurano eh* essi non hant 
no alcun tempio. I^loro Preti son d^tti 
Mobèd, e i Destiir sono i loro Vescovi., 
ì loro Patriarchi . Ho veduto un gran nt(« 
mero de'primiiin Bombe, ma^niun Dest-ùr, 
II vestito dei Mobèd rassomiglia quello ^le^ 
gli altri Parsi , ma non si .radono il mento 
p la testa come fanno questi, e portano uà 
turbante bianco invece di ^Uino variaiinente 
colorato eh' è u^ato dagli altri . Il turban*^ 
te dei Parsi è diverso nella forma da quely 
Io de' Mussulmani e degrindù., essendo al* 
quanto appuntato e beccuto versQ la froqté. 
I Parsi non estinguono mai il fuoco ^ 
e nemmeno luna lampade. Un mio servitore 
Parsi andava a cercarne un altrq Indù quan- 
do una candela doveva spegnersi . Proou*- 
rano arrestare un incendio non coli* acqua, 
ma coir abbattere le fabbriche pii vicir 
ne air accesa, e per questa riverenza loco 
inverso il fuoco, ninno di essi esercita l'arte 
del fabbro . Se tal' era dunque veramente 
la religione degli antichi Persiani , le loro 
armi dovettero, esser tutte manifattura < di 
altre nazioni. I presenti . loro «discende njti 
non amano punto la guerra , e vedesi' di 
rado, o no|i mai alcuno di loro entrar al 
servizio militare • 
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Sono i Pars! ben fatti , t la più par- 
te bianchi quanta gli Europei , con occhi 
grandi , neri e l>elli ^ e don nasi aquilini • 
Le loro femmine son parimente molto bel- 
le, ed è raro e quali inudito che trovisi fra 
esse una prostituta . Sono tenute sotto ge- 
losa custodia 9 e 1' adulterilo del pari che la 
fornicaiione , è in esse jlufii^ per lo più col», 
la morte . Non fanno i Parsi alcuna parte 
di ciò al governo o Mussulmano o Inglese 
che mitigherebbe la pena , ma le pongono 
a mòrte fra loro con segreti modi, per quan- 
to vien asserito . I .maritaggi si contrattano 
dai genitori quando gli sposi sono ancor bam- 
bini , ma la coabitazione è differita finché 
giungano entrambi agli anni della pubertà. 
Non isposano più che una donna alla volta, 
né mai fuori della loro stirpe , benché quan- 
do son lontani dai loto principali stabilimen- 
ti tengano 'concubine di altre nazioni • Non 
fu mai visto fra loro un mendicante ; poi- 
ché sempre si soccorrono scambievolmente 
fra loro con molta carità e selo. Son tutti 
addetti ai mestieri , e al commercio , ri- 
spettosi, politi nelle loro maniere, attivi, in- 
dustriosi , e, generalmente parlando, fedeli ed 
onesti . Sono prùdenti soprattutto, e procu- 
rano passarsela bene con ogiii sorta di per- 
sone • 

Tom. II. II 
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. La loro religidne^ siitrile in ciò a quel- 
ria, di .Brahina , non ammette proéeliti . Iti 
certe loro festiyità acc^doho Un gran nti- 
merQ di. lampe in lunghi e moltipUci ordi- 
gni di; /bicchiteri ripierui d' acque colorate di 
rosso , di verde ^ di azzurro , di giallo, di 
violetta. ec.' oom' ho talora veduto ; Benché 
$ieno gran deQienjker tenaci de' domnii di lor 
religione e :de' loco antichi costami , sembra 
pientqdimeno ch« v^rie delie indiane super»- 
.$;tÌ9ÌQniì si ! siano loro apjiiccafe- : 

TrovanBene sparsi in varj luoghi dell'Iii^- 
dia,, tua i loro pripiE^ìplili atabilimeiiiti , il 
corpo , per dir Qo^i^ della loro picnola nà^ 
zioae ,. è nel GuzarattiB;, a Suratte ed à 
.Bomhò ^ e nelle loro vicinante. Si dicono 
montare al nujln^ro di centomila anime*, e 
colle manifatture^ e eolla 'industria d'ogni 
sorte andar ogni giorno piii moltìplicandosi. 
Possiedono di bel giardini, terre (e* villaggi; 
si veggono i più ricchi ùsl loro eìscnre a di*^ 
j>orto in bei cocchj all' uso nostro , e in èle*- 
ganti case, di campagna invita^no talora 'i Si- 
gnori Inglesi ed altri Europei a splendidi 
trattenimenti, e.oenesul tnigliore stile no- 
atro .. Una parte delle più belle., e gran- 
di navi mercantili che si veggono nqi porti 
di Bombe e di jSurat^e appartengeoo ad es* 
ti; furono da essi soli costrutte, e di nuof- 
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te se ne vanno ogni giorno costruendo ; poi- 
che non mancano fra loro abili Ingegneri 
navali e falegnami. Benché attenti all'eco^ 
nomia , sono molto caritatévoli e liberali . 
Uno di loro, durante un tempo di penuria 
in Bombe, diede giornaliero sostentamento a 
pia di due mila povere persone ; né simili 
esempj son rari. Se alcuno scandalo' fra lor 
succede , gelosi dell* onore di loro nazione, 
procacciano to»to di ripararvi e coprirlo: in 
somma , sembra che formino^ una sola fa- 
miglia : 

Hanno una speciale affezione ^ o super- 
stizione pe'cani (i). Ho veduto spesso al* 
cuni di loro escir sugli spalti di Bombe con 
focacce e pezzi di pane, in cerca di cani af» 
famati, abbandonati, vecchi, storpiati , in- 
fermi ; e distribuirne un pezzo a questo, un 
altro a quello . Io mi fermava spesso a go* 
der di quella caritatevole vista, e a riguardi* 
dare con qual discrezione e con quai segni 
di tenera grati tudine*'quelle pòvere bestie, av- 
vezze a quel soccorso , e accerchiate umil-^ 

(i) Dario Notbo die orbine a' suoi ambascia- 
dori d' ingiungere da sua parte ai Cartaginesi 
che lasciassero dì mangiar più i cani , come fa- 
cevano tanti Cìnofagl dell' Africa. 
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mente intorno al loro benefattore stavano 
una dopo Y altra aspettando la loro porzio- 
ne • Se fossi stato pittore , ne avrei certa- 
mente tentato il quadro. 

Traggon fuora del letto i loro moribon- 
di e gli lasciano spirar sul terreno. I loro 
cadaveri sono posti dentro un recinto mu- 
rato di forma rotondale senza alcun tetto, 
il quale dentro rassomiglia un anfiteatro con- 
tenente tre ordini circolari di gradini , con 
regolare declività , il più. alto e più largo 
per gli uomini , il secondo o medio per le 
donne, e l'ultimo più piccolo pe' fanciul- 
li. Assisi in positura, e da certe separazio- 
ni divisi fra loro , esposti al sole , al vènto, 
e alla pioggia son colà beccati e pasciuti 
dai corvi , dagli avvoltoi e da altri uccelli di 
rapina che a stormi volteggiano su questi 
luoghi funebri e assordano 1' aria dintorno 
colie loro grida • La marcia che cola da quei 
carcami, va a raccogliersi in un pozzo eh* è al 
fondo di questi ricettacoli di morte , e pas- 
sa di là per condotti che la menano in al« 
tri p02szi vicini . La solitudine de' luoghi , 
dove queste sepolcrali fabbriche sono eret- 
te , r aria infetta di puzzo e di maligni 
vapori , ha fatto rassomigliarli da qualcuno 
air averno de' Romani Poeti. I Parsi pren- 
dono special cura che altri non vada con oc- 
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chio curioso a profanar questi sacri soggior- 
ni degli avi loro> e a disturbarne le ce» 
neri e V ombre . 

Avvi in Persia ancora un avanzo dì 
questi Cauri (i) o antichi Persiani. Pietro 
della Valle ne parla così: „ I Cauri son 
tutti poveri , o almeno lo mostrano ; non 
mercanti , ma solo uomini da campagna; 
quasi contadini e gente in somma che col- 
le fatiche sue si guadagna il vitto .... Ve- 
stono tutti d' una maniera .... si lasciano al 
mento e alle guancie tutta la barba, e in te- 
sta portano i capelli lunghi come le donne, 
nel modo appunto che dice Erodoto che i 
Persiani antichi gli portavano..*. Le don- 
ne vanno sempre per le strade col viso sco- 
perto. ..• Mi disse uno di loro che eglino 
conoscono Dio creator di tutte le cose, il qua- 
le uno solo, invisibile ed onnipotente esser 
confessano: e perchè noi dicevamo che di 
loro si credeva altrimenti, la moglie di co- 
lui con chi parlavamo, che era presente, se 
ne rideva assai, parendole strano che si cre- 

(i) Fra loro non si chiamano, al dir di Pie- 
tro della Valle , con questo nome che propria- 
mente vuol dire infedeli , ma diconsi Beh-din 
che in Persiano significa di huona fede* Y. i suoi 
Viaggi P. i. 
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desse che essi non conoscessero Dio; al qua- 
le, in nostra presenza, faceva ella, maravi- 
gliandosi, molte esclamazioni e orazioni in 
lingua Persiana , come dire ; Dio mio 1 come 
non ti conosciamo ì Sia io suo sacrificio! 
(frase usata in Oriente). Chi ti vide giam- 
mai? chi può dir come sei? e cose simili. 
Dalle quali parole mi parve di poter com- 
prendere che il nome che si dà a costoro 
d'Idolatri, sia forse improprio . „ Sì, o buon 
Pietro della Valle, esso è improprissimo. 
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I 



Mori o MuuuIniaDi che da vari .p«e<-. 
si vennero in India e yi si stabilirono, so^^ 
oo dòpo grindù i più numerosi. E&si non 
soa qui né molto stretti osservatori de'lor; 
precotte religiosi^ né la £|inatica rabbia di. 
convertire o di perseguitare ehi non crede, 
nel looror profeta, gli agita punto: tan^to soxi 
caml^iatl da que*loro antecessori che prima 
invaselo T India e la inondarono di sangue. 
Par eh« TesesuiÀb degrindù abbia loro in-p> 
segnato la tolleranza^ ed il molle^- paese 
dell'India tolto al ibro carattere una. gran ' 
parte della porimiera ferocità. Molti di:lo«-; 
ro usano ' per bevanda liquori forti seiusa 
scrupolo^ !ie s'inebriano spesso coli' oppio , 
e col {amo o col sugo del canciàva otatn'-^ 
ga , specie di eanape : questo è costume* 
anoora di non pochi Indù che lo tolsero 
dai primi- 

Questi Mussulinani son gravi e decen-' 
ti ne'loro discorsi e maniere, molto civi- 
li e cortesi , ma insieme adulatori e fel-* 
laci,.e nell'ombra delle domestiche rnura 
si abbandonano a ricercate voluttà ed a vi- . 
%y infami. Un viaggiatore Inglese gli: rap- 
presenta senza «coesione c^me gente d'un ' 
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carattere detestabile, vuota d'ogni virtù e 
macchiata d'ogni morale depravità: nondi- 
meno 81 dee rammentare che a tali gene- 
rali asserzioni debbono molte eccezioni nn- 
dar sempre congiunte. 

Eglino son molto portati alla pompa e 
al fasto . Essendo venuti quali da un pae- 
se e quali ^sl un altro, si pregiano assai 
sulla maggiore o minor nobiltà della ori- 
gine loro, e quasi adottando le caste In- 
diane, ricusano le diverse tribii di meschiar- 
si con matrimonj. Pochi seguono il com- 
mercio, pochissimi l'agricoltura o i mestie- 
ri, come basse occupazioni agli occhi loro; 
6 quasi tutti ritengono la inclinazione per le 
airmi, ma non tutto valore de' loro progeni- 
tori; differenza attribuita al clima dell'India 
e di cui dovrebbero incolparsi piuttosto i 
nuovi abiti e costumi di quella molle e in- 
dolente educazione ch'essi ricevono . 

Si. dilettano molto di cavalli, nel cui 
maneggio son assai destri ed^esperti, e. pre- 
tendono conoscerne la bontà a varj e mi- 
nuti segni, molti de' quali sono sicuramente 
insignificanti (i). 

(i) I cavalli in India sono passabili , ma i 
più Btitnati sono quivi condotti dall' Arabia , 
dalla Tartarìa , dal Pegù e d'^Accìn . Questi ul- 
timi aoQO d'uaa.sp^i» particolaire ed ignota in 
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Il primo impero Mussulmano fondato 
in India fu quello de'Patani o Afgani che 
durò fino all'invasione di Tamerlano nel 
1398. Avanti la pubblicazione della istoria 
di Ferishta tradotta dal Colonnello Dow , il 
nome stesso di questo grande impero era 
quasi ignoto in Europa. I confini suoi va- 
riarono secondo la diversa abilità de'Princi» 
pi. Sotto Monarchi deboli ed incapaci fu 
talora ridotto a piccola cosa; poiché i gover- 
natori delle sue vaste provincie si erigevano 
|n altrettanti Sovrani^ ma talora si estese dal- 
la base di Bengala alla Persia e dal Carna* 
te alle grandi montagne di Sevalic. 

Le prime irruzioni de' Mussulmani in 
India rassomigliano molto a quella degli Sp»- 
gnuoli nella nuovamente scoperta America. 
Que' conquistatori infiammati dall'entusiasmo 

Europa • Son essi pìccoli , ma forti i di corto 
ma grosso collo, coperto d' una foltissima sotti, 
le criniera , infaticabili e generalmente non vi- 
ziosi ; non atti al galoppo né alla guerra , ma 
aventi un ambio sì presto e vivo che a lungo 
andare si lasciano indietro un cavallo d' altra 
specie. Si vendono ad nn alto prezzo; e quin- 
di il Re d'Accìn non permette, per quanto vien 
detto, che si trasportino fuori del suo paese ca^^r 
valle di quella razza afiinché essa non si prò- 
paghi altrove a suo discapito. 
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della nuova ^.religione di MaoiiiettQ abbattono 
dai foi^damentì i templi Braminicì (i) dai quali 
rapiscono pr.odjgìpda quantità d'oro e dì gem*^ 
ine; e spezzano e fondono un grandissimo nui^ 
IH ero d'idoli d'oro e d^ argento degP Induci 
q^ali riguardati da msì come idolatri, sono 
pej lo più barbaramente tagliati a pezzi. Il 
Cerro e iX fuoco ncUa manjt) del feroce Mus-^ 
aulmano spargono dappertutto la rovina e 
la costernasione nel nome di Maometto e 
tentano esterminare di auUa terra il nome 
e la memoria di Brahma. Alcuni Re Indù 
si opposero oon notabil valore e talora con 
buon successo a quelle Maomettane invasio- 
ni: altri compravano da' loro nemici una fal- 
sa e., non dure voi pace con grosse somme di 
danaro; o spinti .dal tenore delle lor armi 
tentavano 9 ina invano, di arrestarne il fu- 
rore con ricchissimi doni. 

La pompa e Io splendore sembrano es* 
ser giunte alle corti di que' Monarchi Mus-' 
sulmani al più alto segno immaginabile^ 
Ferishta ci descrìve i lor troni tutti folgo- 
reggianti d'oro e di gemme, e cinti di schie- 
re di danzatrici, di commedianti, di musi- 
ci, di buffoni è d'.ogqi sorta di voluttà fi di. 
lus^o. Oicesi (Jie riinpera;dore Balin di ra^ 

(i) Delle rovine di questi templi molte k- 
ro Moschee furono edificate . 
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do esci di palazzo con meno di centopfiilp 
persona di corteggio* Le ricchezze ch'essi 
trovarono nelFIndia sembrano eccedere ogni 
credenza se non sapessimo che questo paese 
non era stato disturbato da guerre , almeno 
esterne, per miglia ja d'$nni,e ch^ gl'India- 
ni non apendono il loro danaro in derrate 
e manifatture straniera » delle quali non ab- 
bisognano. Cafur, Generale di Alla I. al suo 
ritomo da una spedizione nel Carnate, dices- 
si aver presentato a queirimperado>re , ol- 
tre un numero di cavalli e di elefanti gran- 
dissimo, novantasei mila man di oro (ilinan 
più piccolo è venticinque libbre ) e diver- 
se casse di gioje , di perle e di altre cose 
preziose. 

Si dic0 di più. , che in quella spedi- 
zione i soldati gettavano via l'argento che 
trovavano come troppo incomodo, mentre 
l'oro tanto abbondava,., Maometto III* (t) 
fece dóno in un giorno, a tre sole perso- 
ne della «omma di cento novanta Lacche 
in argento. . . 

Fra tante ricchezze e tanto lusso sì veg- 
gono la più grande corruzióne e i delitti 

(i) Questi fu un mostro (]i crudeltà, di va^ 
nità , e di stravaganza . Sotto di lui l'impero 
sofferse le più fiere calamità * V. Dotv'é history 
of Indostan. 
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piìi orridi ; alcuni di quegl' Imperadori so- 
praccaricare i lor sudditi di tasse intollera- 
bili, dilettarsi nel sangue loro, e , senza di- 
stinzione di giusto o ingiusto, condannarne 
molti a ignominiose e dure morti; esser con- 
tinuamente occupati a calmare sollevamenti 
ed a punire ribellioni di Omrà , di Nabab- 
bi , di Viziri , dì Generali , ora in una parte 
del loro vasto impero , ora in un' altra : la 
meglio coperta dissimulazione, i meglio con- 
certati intrighi, il ferro , il veleno, tutto 
in somma messo indifferentemente in opera 
per salire o per conservarsi sopra un trono 
circondato di tante insidie ; sospetti e paure 
sempre acquetati col sangue e sempre da quel- 
lo rinascenti, la prudenza e il coraggio spesso 
insufficienti , malsicura la severità e malsicu- 
ra la clemenza. Molti di quegl' Imperadori so- 
no traditi e balzati dal trono dai loro amici , 
dalle lor mogli e concubine , dai loro pa- 
renti , dai loro fratelli o dai loro figli. So- 
no alcuni confinati per tutta la vita in una 
fortezza o in una carcere dai loro fortuna- 
ti successori ; ad altri son mozzate le orec- 
chie e tratti gli occhi , ed alcuni, sono per- 
fino con orribile spettacolo scorticati vivi . 
Ecco quel che forma per la maggior parte 
la tessitura della storia di Ferishta. 

Nondimeno fra tante scene di perfidia. 
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di scelleratezza e d' orrore , non mancano 
alcuni luminosi esempj di grandezza d'ani- 
mo , di valore , di generosità , di fe4eltà, 
di giustizia e delle più belle virtù . 

Molti di quegl' Imperadori ebbero ac-* 
cademie alle lor Corti, fondarono Univer- 
sità , attesero essi medesimi allo studio delle 
lettere , e protessero ed incoraggirono coloro 
che in esse rì distìnguevano, colle ricchezze 
e cogli onori . Secondo Ferishta, non fu scar** 
so presso loro il numero de* filosofi, de' me* 
dici, degli astronomi, degli storici, e spe* 
cialmente de' poeti , ì quali in detta storia 
portano titolo d' illumitiati , di nobili, di 
grandi , ài fiori di genio ; benché gli stessi 
nomi delia maggior parte sieno ignoti fiifK[uì 
a noi altri Europei, non che. le opere luto . 
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LETTERA XX. 



Jra38erò adesso a dirvi più brevemente 
eh' io potrò , quali sieno le armi;» il modo 
di far la guerra , lo stato e le'ffprad.di aL 
euni Priacipi Indiani . 

L'uso de' fucili e dell' ar^lieria À in<^ 
trodòttò gehetalmente in og^ì patt<» dell* In- 
dia , ma non è comune a tutti, come fra 
noi; e molti amano ancora d'aiidap armati 
al modo antico, d'archi e di saette,, di 
spade e di scudi , di aste , di scuri ec. Vi 
sono fra gV Indù molto esperti ^saettatori ^ 
ed i.Najer sulU costa del Malabàt son. for- 
se . più formidabili oon arco e freccia! che con 
facili in mano ^ Alcuni di essi portano in-r 
vece di spada una sorte di sciabla corta , 
larga e curva in avanti a modo di pennato^ 
e di quelle spade che parmi aver vedute in 
mano ai Dacj rappresentati nella Colonna 
Trajana a Roma. La impugnatura di tutte 
le armi bianche in India è molto stretta e 
disadatta per un Europeo . I fucili a mic- 
cia e senza bajonetta sono ancora molto in 
uso . 

La cavalleria , particolarmente quella 
composta di Mori , sarebbe formidabile , ma 
la mancanza quasi totale di ordine , ed un 
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^e&:to oifgoglio eh*" essi hanno di fol^r cdm^ 
battere da cavalieri erratiti .e alla spicciolib- 
ta.^ gli rende incapaci di mnstere all' iiréó 
serrato e re^olaiie di isquadronis' di$ciplrnaiii 
éì mòdo (noflftio i '*' " 

La maggior parte de^ Principi Indiatfi 
haimo dà aàsai lungo tempo pt^ocuratod'in^ 
trodutre fra le Iot tru|»pe 5 specialmente nét- 
là jinfahterìa , V' orgaàiszaslione , ìk tattica*, 
e la diadplina nostra insieme col nostro ani'^ 
forme , imitando .quello de' Sipài al 6«rviaio 
della Compagnia Inglese . Diversi Europèi, 
specialmente Francesi , sdno' stati al servi- 
zio del Sultano Tipa , dei Nizam ec. , e 
diversi ne sono ancora préséniemente al se in- 
vizio de' Prìncipi Maratti , del Travaucoreed 
altrove; ma essi- stono in troppo^ piccol nu- 
Anero per poter divenir molto- utili ^ ed i pìà 
mancano de' talenti , della condotta e delia 
«tima , necesaaxj per comandare. Ve ne so^ 
41ÌO però alcuni di iin vero merito , e per ren^ 
dtìre giustizia al discernimento di chi grinrf- 
piega , è caro che non sieno innalzati a qual- 
che rispettabile comando. 

Le truppe di rado sono' regolarmente 
pagate: ma quasi dappertutto tenute arre- 
trate nei loro soldo colla persuaiione o col- 
la scusa che ciò impedisca la .diserxionie : i 
numerosi tesorieìi; scrivani èfe. ne smun- 
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gono ancora una parte dentro le borse lo- 
ro or con un pretesto o con un altro ; ed 
il Principe non mai avvezzo a rispettare 
le sue promesse y o per dividere con essi 
il frutto di questi meschini e impolitici ti* 
sparmi , o per quella sonnolenza e confusio- 
ne che pervade tutti i rami d'un'ammini» 
«trazione dispotica, tollera » o segretamen^ 
te approva queste inique sanguisughe. Ciò 
conduce il soldato ad un abito di amitnati- 
namentOy particolarmente quando si conosce 
più necessario. 

Trattandosi di truppe, composte di soli 
Indù, le alte caste non possono , coinè già 
vi ho detto y cibarsi di certi alimenti, ed han- 
no molte cerimonie a compiere in questa o 
in quella occasione. Fra i Ragiaput che per 
altro son forse i migliori soldati dell' India, 
dee ciascuno colle sue proprie mani cuoce- 
re ed apprestarsi il suo desinare; altrimen- 
ti è obbligato a cibarsi di co^ crude . Nnl- 
la voi lo confesserete, di più opposto alla 
professione di soldato che questa sublime le- 
gislazione. 

Finalmente manca alle armate de* Prin- 
cipi Indiani quel legame òhe forma di tante 
parti un tutto mosso ed infiammato dal 
medesimo spirito , quell'unione .di disegno 
e di. azione che sola può dar energia, cele^ 
rità e successo alle operazioni militari. 
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Tuttavia , ad onta di tanti inconvenien- 
ti, ad onta della pusìllaoiimità che si rim- 
provera agl'Indiani, vi sono esempj che un 
reggimento di soldati Europei è stato messo 
in fuga quando un altro di Sipai , o soldati 
Indiani al servizio inglese ha valorosamefite 
mantenuto il suo posto ; e le truppe stesse al 
servizio de'Principi Indiani non sono per- 
tanto cosi cattive quanto si potrebbe a pri- 
ma vista immaginare. L'arte della guerra 
ha fatto ih India qualche progresso, e quei 
tempi in cui Clive con un pugno d' Europei 
metteva in rotta intere armate d' Indiani , 
or sono certamente passati . 

Il nome di Aìd«r Ali o Aider Nàie è 
famoso non solo in India, ma in Europa 
an^cora. Egli provò col battere in più. d'un 
incontro gl'Inglesi, che nulla mancherebbe 
agl'Indiani, per r<endersi formidabili in* armi 
quanto ogn' altra nazione-, fuorché diverso 
governo, diversi tegoladaenti , diversa disci* 
plina* Egli era figlio d'un Ufiziale al ser- 
vizio del Re del Mafsòre. Nato fra l'armi^ 
cominciò a distinguersi in diverse asp^ioni^ ì^ 
cui moatrò congiunta alla sua intrepidezze^ 
gran penetrazione e sagacità. di coQaig3lio>^ It 
suo merito e insieme le sue^ arti gjì acquir 
atarono il &vare, e la don£d:6nza del! Prinoir* 
pe che presto il fece suo. primo Oberale e> 

Tom. II. j^ 
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ministro» ,, Riìre8tità'( per serrirmi delle paro- 
le «di un Autore In^esej) di queste autore-^ 
voli cariche e sostenuto da' suoi aspiraoti ta- 
lenti, egli ben presto non altro lasciò al suo 
signore che il vuoto nome di sovrano , e al 
fine condannò lui e tutta la sua famiglia 
dentro una fortezza ben guardata, mostran- 
dogli solo al popolo di tanto in tanto per 
non ìnnasprirlo , colla usata pompa ma ora 
del tutto vana mentre infatti lo scettro era 
passato nelle sue stesse mani . Egli accosta* 
mò i suoi pacifici sudditi air uso delle armi 
con nn nuovo e migliore sistema militare, 
coir invitare ogni sorta di Mussulmani, di 
Ragiaput, ed altre caste ' guerriere sotto il 
suo stendardo, collo incoraggire o piuttosto 
allettare Francesi ed altri Europei ad entra» 
re nel suo servizio, e soprattutto con una 
severa e continua disciplina ed esercizio in 
campo. Assalì e successivamente soggiogò ì 
numerosi Poligari^ i Capi e piccoli Ragia 
circonvicini; stese le sue mire contro i pae* 
si al mezzogiorno delle montagne dette Ga* 
te fino a* confini di Triccinapali e di Madu** 
fa , sulla costa del Malabar sottometsse il 
Zamorìno, o Sovrano di Calicut, ti. Ragia 
di Palgat ed aititi, e* rete quello «di Gocci- 
no tributario. Gonquistò Bedanore j Oottti, 
^ CfttèldTÙg', !• paesi di Ciidapà, C^màl «^ 
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Savanore, stendendo così i suoi dbminj fìd^ 
a Goa, al mar Malabarico, e a traverso la 
penisola fina al paese di Palnad e Gangiàm 
»ulla costa del CoromaodeL 

Con queste ed altre conquiste il Mai- 
«OTe divenne un potente Stato di quattrocento 
miglia in lunghezza dal Settentrione al mez^ 
zodl, e quasi trecento in larghezza dall' Orieur- 
te all' Occidente , con una popolaziotie di 
molti millioni , un armata di trecento mi* 
la uomini e cinque millioni di lire sterline 
di entrata annuale . Queste imprese furono 
il frutto d* un intrepida perseveranza. In ap^ 
presso egli si attentò a provar le sue forze 
coi Maratti e gì* Inglesi , e benché non pò* 
tesse vincerli , pure crebbe in confidertza di 
«e medesimo e nella stima del pubblico. Ei 
seppe trar profitto da' suoi stessi svantaggi , 
e, come Pietro il grande, si sottomise ad es- 
ser 4isfatto per apprendere ìa divenir vinci- 
tore . Durante il lungo intervallo di pace 
cogl'Inglesi dal 1769 al 1780, i migliora- 
menti del suo paese e la più stretta ese- 
cutiva amministrazione furono V oggetto con^ 
tinuo delle sue cure ; e sotto la sua mae- 
stra autorità arrivarono ad un punto di per- 
fezione inaudito sotto altro Principe India- 
no. L'agricoltore ,r artigiano, e il mercan- 
te prosperarono in ogni parte de' suoi domi- 
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sj ; la coltivazione si accrebbe » nuove ma«> 
Dìfatture si stabilirono , ed una piena di 
ricchezze corse dentro il suo regno . Con* 
tro la negligenza o le trufierìe egli era 
inesoràbile . I fittajuoli , i raccoglitori del- 
le tasse e gli altri ufiziali preposti alle en- 
trate adempivano il loro dovere tremando ; 
giacché il più leggiero diffalco era punito 
colla sferza o colla morte. Egli teneva rapr- 
portatori e spie in ogni angolo de' suoi do- 
jninj e ad ogni corte dell' India ; ed altre 
persone pure eran da lui pagate per veglia- 
re su tutti i passi delle prime . La più mi- 
nuta circostanza » il prodotto d'una raccol- 
ta , la coltivazione d'un distretto , la poi^ 
zione che entrava nel suo erario e quella 
eh' era riserbata agli abitanti, gli^erano note 
con grande accuratezza . Non v'era un mo- 
to nel più lontano canto del regno che. a 
lui sfuggisse ; non un sussurro, o una in- 
tenzione de' suoi vicini che a lui subito 
non volasse . Parrà appena esagerazione il 
dire eh' egli conosceva quasi ogni pezzo di 
terreno , e quasi ogni persona del suo im- 
pero quando noi consideriamo eh' egli, era 
per dir così , in una continua ronda • 

Nel suo Durbar, o Corte , duranti le 
ore degli affari , si ricevevano rapporti da tut-. 
te le bande : ì suoi segretarj gli leggevano 
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uno dopo l'altro , tutta la corrispondenza di 
quel giorno , ed a ciascuno egli dettava in 
poche parole la àostsinm. d^lla risposta da 
darsi , eh* era immediatamente scritta , let-; 
tagli, e spedita.' Stavano in tal tempo aliai 
sua destra e alla sua manca sacchetti d'ora 
e d' argento , e coloro che gli arrecavano 
qualche importante informazione erano con 
uno o più pugni di moneta- , proporzionata- 
mente al loro merito, ricompensati. Ognu- 
no potea vederlo e parlargli : ogni soldato di 
cavalleria , o d' infanteria , che voleva en- 
trare nel suo servizio, era da lui stesso vi-^- 
sto ed esaoKinato; ogni Gemedàr od Ufiziale 
di qualche riguardo gli era. intimamente no- 
to . Le sue truppe erano ben pagate , ma 
della paga non sì perdea la minima frazione. 
I provvid/onieri de' suoi campi , e delle sue 
guarnigioni, erano, posti sotto tal contribu- 
zione che quà^i . ìtutti i suoi militari sborsi 
ritornavano nel suo tesoro. Egli possedeva il 
felice segreto di unire la minutezza del det- 
taglio colla ;pÌLi grande vastità di pensare e 
d'intraprendere. La sua perseveranza, e pene- 
trazione negli affari , la sua speditezza e il 
suo. accorciar tutto ne' dipartinaenti esecuti- 
vi d' tin gran governo^ son probabilmente 
senza esempia negli annali degli uomini. 
Consapevole per esperienza della sua abilità^ 
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è della debolézza e diviso stato dejgr Inglesi, 
éi concepì ed ordinò il disegno di estirparli 
dall' India . Eccitò tutte le potenze Indiatie 
B^ unirsi seco; elleno esitarono: égli deter-' 
lìiinossi ad operar da se solo , e conquistò 
il Carnate. 

Questo elogio di Àider Ali potrebbe pa- 
rer esagerato; ma pure tutti gli antichi ufi- 
sciali di lui oh' io ho consultati , me lo han- 
no «empre ripetuto .. ^ 

Del rèsto , che penserete voi se vi di- 
co che Aider non sapea né le^er né scrì- 
vere ? Egli non ricevè quasi ninna educa- 
zione, ma ^li stesso se la diede .La solafor«« 
za del svLO genio '. lo fé gran Capitano e gran 
Principe . 

Malgrado poi le sue Imminose qualità 
vien tacciato di non pochi vizj ^ ed alcuni atti 
di crudeltà gli si rimproverano, de' quali 
io non vo* interamente scolparlo. Dirò sola 
che dove egli su questo punto sì paragoni 
alla maggior parte de' Principi dispotici e 
Mussulmani , si troverà se non clemente , 
non pia che severo , e p^r politica quasi 
sempre , non per natura . In un popolo li- 
bero , un reo vien mésso a morte con tutte 
le formalità della legge, e ciò' vien chiama-* 
to ed è giustizia: sotto lin Deepota è ucoi«>^ 
so. senza lunghi eaami , e ad aa cenno.. Qne^ 
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Àto è detto ed è tirannia, se non per al*- 
tro , perchè può esserlo . io so che Aider 
perdonò più d'una volta a varj soldati Eu- 
ropei nel suo servizio che aveano meritato 
la morte . 

Benché non tenesse un serraglio molto 
numeroso, era molto portato per le femine; 
le quali talora si prooàcG^ara ancor colla for->- 
za* Avea per questo varj segreti e accorti Mi- 
nistri dd^suoi piaceri che andavano spiando 
do Ve tó* trovasse qualche bella fanciulla, e 
informatosi di tutto, gli spediva nel bujo del- 
la notte alla casa di lei . Con lusinghe , con 
promesse, con minacele eglino la dimanda-^ 
Vano ai genitori spaventati ingiungendo lo* 
TO alto silenzio , e serratala in un palan- 
ohino , la portavano al palazzo o alla tèn- 
da del Principe nel più occulto modo , e 
quindi prima dello spuntar del giorno la ri- 
tornavano alla casa paterna insieme con una 
somma di danaro per lo più assai liberale, 
imponendo nuovamente il più profondo se- 
greto . 

Egli seppe però sempre s\ cautamente 
nascondere i suoi vizj o così bilanciarli colle 
èue virtù , che non gli tolsero mai ne l'a- 
more nò Y alto rispètto de' suoi sudditi . I 
mali trattamenti da esso usati agli ufiziali e 
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soldati Inglesi caduti aelle sue mani , sono 
stati certauaente esagerati . Quegli ufiziali 
scrissero le memorie d'elle loro disav ventu- 
re nelle lor carceri , in mezzo al boUor della 
^aerra e non avvezzi ad esser vi.nii ^' un 
Prìncipe barbara' i, oom' essi lo chiamavano, 
e che ancor voleado.y Qon avrel^e forse po- 
tuto fornire ai tSUoS. prigionieri Europei va- 
rie di quelle cose oh' eglino più al^bìsognA* 
<vano ; • ed inoltre ,1 suoi ufiziali e ;SQldati 
prigionieri nel. campo Inglese nou ^ranjQ p^n-^ 
to maglio tratuti . Aider itk isomma fu 
grand' uomo e straordinario , e::fiulla gli 
mancherebbe per e^ser famoso fra noi quap* 
to ogn' altro più. gran Principe se non Tes- 
ser nato non tapto da noi loa<«^ao . Del ifdr 
sto > . attese troppe idifferepze , nob parmi 
ch'ei possa chiamarci, il Federico deirOrien- 
te o paiagonarsi a Cromwell , come alcuni 
scrittori Inglesi hanno fatto , senza st^-ava- 
ganza e; ridicolezza .; ma con molto maggio- 
re stravaga,uza anpora, uno di loro ha para- 
gonato il Sultano Tipù suo figlio ad Anni- 
bale . 

Tipù si trovò surjquel trono,, a cui il 
p^dre s'^ra fatto strada; e questa è già una 
delle ragioni per cui non ha saputo poi man^i 
teip^ervisi • Quando era tuttavia Principe 
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Reftle, egli di«de talora aleane buone spe-* 
141126 di se, ina reducazioné ck'ei ricevèg 
fu troppa fiMu^sulmana, e lo fece un fa<* 
oaticOy ^sai; più. dottò bèi Corano , e nei 
fiuiwi commenti ch« nell' ajrte; di regnare . 
Adcèso 9ul itrono « bevendo le continue adu* 
l'anióni di ^Goaptiisaiiiii cortigiani » si dipar« 
tt- quasi '^empue dalle vie. delt padre, a cui 
si 43redea , st^Uomedte di Hiolta superiora in 
Jalenti,! e: pfricui mostrò {Senipre. una soi> 
t9j I di avì^eosicMia».' Era , al eontsario di quel- 
lo;, .ausante, dii. fasto e- pampa 9Ì e insiemf 
sn^aohinailMetAte) avaro. Temeva '^pQrqiò la pa* 
ga dèlie ai^e, trippe arretrata- kP^JT i»eai ,a 
Sfittai , e segr^t^iEuente ^cea .lo^:Q''pf estar, da-r 
j^aro dai supi : tesorieri con grUvi^sima usu-. 
|:a. Era; solda^, coraggioso q ardante/ ma 
a^Qfsa il gemo, i^nea le ya^t^i.proate e fermid 
yedut^ d'un Qieinerale; e soorg^efasi a travier- 
jo upa: cnfàshU o$tinatQ92Mk la aua yanìtà, 
la sua in.deci)»io$Q. e la: sua :4iaAcanza di 
discemimeoljo «i . E^rj» cupo,( astutto. e raggirai 
tpr-e^ ma peK' ti;oppa . impazienza e ardori^, 
inaspace di n|Bsoondere abbastanza i s;uoi 
artifizj e d^i scegliere i più atti mezzi per 
.t$|C|irgli adj effetto • Tent^ introdurre nuove 
arti e maiiifi^ttute nel suo regno facQi)^o 
venir di Francia i maniiattoriy ma con po- 
co buon successo per la sua. avarizia ^ Non 
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oppresse il. suo popolo colle tasse / ma trop* 
pò spesso mostrò un carattere crudele e fe- 
roce in altri rispetti. Usò sommo rigore e 
asprezza cogli ufizìali e soldati^ Inglesi suoi 
prigionieri di guerra, varj de' quali furon 
da lai £stti circoncìdere e alcuni avvelena^ 
re in prigione; e maltrattò perfino gli ufì^ 
jsiali e soldati Francen ch'ersinoal suo ser*^ 
vizio. Si afSdò da stolto sulle promesse e 
le ciance di alcuni avventurieri Francesi» gém 
te volgare e ignorante che con aria d'im> 
portanza si recarono alla sua corte, si la-^ 
sciò sorprendere dalla guèrra mal prepara- 
to e poco amato dalle sUe tròppe , ^ «i rin- 
chiuse in Seriogapatan quando' avrebbe <io^ 
vuto ad ogni costo tener la oatapttgna , e 
finalmente per molte ragioni meritò quel 
destino che incontrò , e del quale* avrete 
•già baste voi mente udito parlare in Europa. 
La potenza ora più forink^bìle iti ìtf^ 
dia, dopo la Compagnia Inglese ^ è quella^ 
de' Maratti. Eglino tengono il messo fra le 
alte e le basse caste, nascendo o agricola 
tori 6 pastori; e non sono perciò legati da 
tante molestissime regole e cerimonie sul- 
la qualità del cibo,' sul cucinario , sul Itf- 
vara , sulla preghiera e simili : lo ohe gM 
retìde assai più che molte altro daste Indù 
Atti alla Vita militare. . 
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Sonò egfti notubili per la corteiia 1(H 
ro Terso gli stranieri , pet là lòio affiibi- 
lità, per la schiettessea e semplicità dalle 
loro maniere • IlPrineipe ed il privalo in 
questo sì vaa60imìgliano,.'Iii una Corte Man 
ratta vedesi la decenza . e . là^ degnità , een<4 
SUI pompa jftbbagliahte, séfl^a quella strana 
mesoolanaa di alterij^ > e di servilità , di 
bassezaa e di<fìiato che inoóntrasi fra i Mo-* 
golii ed ^altri ^ Principi Mussulmani . • Ogni 
persona arioór più bassa è ammessa all'un 
diensa <d^l - Sovrano . 

Un U^ale Inglese * al servizio de'Ma-^ 
ratti , il quale' mi fortiisce la maggior 'parte 
delle notine .che sopra iossi vi comnoicb»-* 
rò, parla così:,, io ho vé4ato le figlie d' un 
Principe t^he potea mettere, in- campo up'aiy 
mata melto più grande di tutta Y antica co»^ 
federasiocie greca, fare il pane colle loro ina^^ 
ni e attendere alle ordinarie faccende dome* 
stiehe; ed ho pur veduto uno de* più poten-* 
ti Capi' dèli* impero , dopo un giorno di 
battaglia, assistere neiroocendere il fuoco per 
tenersi ealdo durante la notte , e sedere 
sopra una gualdrappa etésa per terra men-« 
tre stava dettando lettere ai suoi segtetarj 
e compiendo i doveri pelitici del suo posto y^» 

Il paese de' Maratti è montuoso e pie* 
no di passi stretti che V arte ha poi muni^ 
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ti di< numerose Fortez«:e»le quali servono di 
luòghi di ritirata in caso di mal successo in 
campo , e di. magazzini per' riporvì prov- 
YiisicHai e danaito ; talché i Moratti quando 
-pm sien fugati e dispersi, naji soa per que- 
sto disfatti e vinti . 

. La forma del loro indefinibile governo 
è stata con qualche rragione rassomigliata a 
quella de' Circoli . dell* impero Germanico . 
I Ptincipi Maratti:6oiio , còme quei .di Ger- 
loama i iodipendenti Tuno daU^altro^ ma ri- 
conoscono in comune per loro capo supré* 
n^ò' i'I Teàeiuà^ e. questi è il supposto mi- 
m^tro .del Re dì Sattara, Sovrano di nome, 
cke quantunque ' riceva diversi segni di ri- 
spetto dai varj Capi , altro non è infatti che 
uà' prigioniero molto strettamente guarda- 
to ,> ed a cui è assegnata solo una medio- 
cre, pensione . Il Pesciuà o Ministro dev'ès- 
sere/ da lui investito tale col presentargli il 
Chiiat eh' è una eerta quantità di Scialli 
ed altri ricchi drappi , braccialetti , collane , 
ed altri simili ornamenti ; e si- di ancora 
secondo il costume , ad altri ufiziali nello 
innalzargli a qualche carica . 
. .. L'. impero Maratto può dirsi ili. un conti- 
guo instato di. gtierra^. essendo i differenti Ca- 
pi' [Costretti a marciare ór in . questa .or in 
quella provincia mal $oggiogata;/e che ri- 
cusa di pagare V annuale tributo ; ovvero 
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a depredare? le terre altrui vicine alle lo- 
ro , come quelle del Ragia Giaipùr , partf 
di quelle di Agcmure e di M&ruàri , il set- 
tentrione del Guzuratte, ed altre; che tutte 
per lo più consentono di pagare ai Marat- 
ti un susNdìo annuale per isf uggire alle lore 
distruggitrici scorrerie . Quando i Capi Mo- 
ratti escono in campo , ciascuno di loro co* 
manda la sua distinta armata, ma l'intero 
.delle lor forze è comandato dal Pesciuà in 
persona . 

La cavalleria forma il princìpal ner- 
vo delle armate Marattc, armate formida- 
bili pel numero, e pel valore ancora dei 
combattenti se avessero miglior ordine e 
disciplina . Essa può dividersi in quattro 
classi . La prima e la migliore appartiene 
al principe, e forma, per dir così, la ca- 
valleria regolata. I cavalli ne sono eccel- 
lenti . La seconda è quella ch'.è, fornita dai 
così detti Silledàr, i quali entrano in con- 
tratto col governo di provvedere un nume^ 
ro di cavalli sotto certe condizioni, che so- 
no, per lo più, di tirar trentaciaque Rupie 
al mese per ogni cavallo e cavaliere. La 
terza classe e la più numerosa sono i vo»- 
.lontarj., che con cavallo, armi e guérni^- 
.menti loro propri si uniscono al campO'. 
La paga loro è cinquanta o sessanta Rupie 



Digitized by VjOOQIC 



190 

al mete secondo il prezzo minore o ' nia^ 
gk>re del cavallo . Se questo è uociso » eigli- 
co cessano di esser soldati e di ricever la 
paga finché non se ne abbiano procurato 
un altro. Il Principe che dovrebbe pagare 
il prezzo del cavallo perduto, di rado osser- 
va esattamente il suo impegno . Un simi'^ 
le stolto costume , e solo bsono a tenere 
un soldato lungi dal pericolo, è stato co- 
municato ai Màratti dai Principi Mussul- 
mani . La quarta sorte di cavalleria è quella 
dei cosi detti Pindarìn, i quali son puri 
predatori ed un^corpo licenziosissimo: egli- 
no seguono l'armata senza pdga, e sussi- 
stono di bottino 9 una quarta parte del qua- 
le va nel tesoro del Principe. . 

Ogni sorte di truppe son qui , come fra 
quasi tutti i Principi Indiani, irregolarmente 
pagate ; ma , in contraccambio , non sono sog'- 
gette a rigore di disciplina, né affaticate con 
militari esercizj e fazioni ; è loro assegnato uno 
scarso giornaliero mantenimento, certe terre 
incolte che posson mettere a frutto , stanno al 
servizio , o lo lasciano a lor talento , né 
quasi altro si richiede alla maggior parte 
di loro se non combattem nel giorno de 1^ 
4a battaglia. Se un Silledar si disgusta del 
servizio , se ne parte co' suoi cavalli seiii- 
ea ricevere impedimento alcuno ancorerà il 
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Principe fosse io' faccia del, nemico : anìn 
alcuni grandi Silledari hanno truppe alla 
paga de' differenti Capi nel tempo ancora 
che questi sono in guerra aperta 1' uno 
coir altro. 

La infanteria, è men numerosa e ben- 
ché più regolarmente pagata , peggiore assai 
della cavalleria , e posta su due sistemi » 
Nel servizio di Scindia le armi y ì cannoni, 
e tutti gli attressEsi milìti^ri appartengono al 
governo , e il solo colando delle truppe 
vien dato al Genera^ . Quasi tutti gli al- 
tri Principi adottano^ il sistema de' Partigia- 
ni , in cui il corpo delle truppe e quanto 
loro fa di bisogno ajipartiene al Comandante. 
Nella infanteria vi ha non pochi ufiziali 
Europei, alcuni de' quali hanno il coman- 
do di Brigate e di grossi corpi con rispet- 
tabili paghe di tre, quattro esci mila ru- 
pie al mese oltre gli emolumenti • Gli ufi- 
ziali subalterni hanno da duicento fino a 
cinquecento rupìe-, e questa paga,- benché 
irregolare, purè é sempre certa. Il fu Ma- 
hagi Scindia levò un corpo d' infanterìa aff- 
fatto sul sistema Europeo, ìyen disoiplìna*- 
to , fornito d' una eccellente artiglieria , e 
ben pagato . Scindia era nn Principe d'un 
vasto intendimento e di una ambizione egua- 
le ai suoi talenti ; stabilì in Agra fond^ 
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rie di cannoni , fece fabbricare tutte le sue 
armi nel suo proprio paese» ed incoraggi ufi* 
ziali Europei dì merito ad eottfire nel suo 
servizio . Uno di questi fu il Sig* De Boi-* 
gne Savoiardo » suo Generale d' infanteria , 
grand' ufiziale del pari che consumato Poli- 
tico . Egli accrebbe i dominj di Scindia del 
doppio » ed ultimamente è ritornato in Eu- 
ropa con una principesca fortuna di quat- 
trocento mila lire sterline, come si crede • 
L' armata levata e comandata da< De Boigne 
consisteva , .oltre un' eccellente e numerosa 
artiglieria , di circa venti mila uomini d'in- 
fanteria , di circa tremila di cavalleria, l'una 
e l'altra ben disciplinate, e di diecimila 
Nigib. o Nizìb , truppe irr.egolari , armate 
di fucili a miccia all' uso del paese , a cui 
De Boigne aggiunse la bajonetta , e di spa- 
da e di scudo . Queste truppe composte di 
Àllegore e di RohiUa , sono assai destre 
neir uso di queste armi , e piene d' intre- 



Per mantener le sue truppe, De Boigne 
ottenne da Scindia una perganna ,. ossia l' en- 
trate d' una provincia reggiate e- levate in- 
teramente da se stesso, e questa provincia SQt-»- 
to De Boigne mieglio coltivata e meglio prof- 
tetta giunse a fruttar trenta lacche da sq1# 
venti che a principio, ne .da.v^ .. 
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Gli ahri Stati Maratti , suU' esempio di 
Scindia , hanno incominciato a preferire i 
battaglioni , come meno costosi , alla ca- 
valleria; laBk non è loro facile il procurar- 
si buone armi da fuoco e artefici in suf- 
ficiente numero o abbastanza esjperti e pron- 
ti per fabbricarne . Gli ordini della Com- 
pagnia Inglese veglìan col più gran rigore 
che non ve ne siano introdotte , e tutte le 
canne de' fucili non atti al servizio, delle 
sue truppe, debbono esser segate- e rimanda- 
te in Inghilterra * 

Eccovi un calcolo delF entrate e della 
forza militare dei differenti Plrincipi Marat- 
ti , qual vien dato da un ufiziale Inglese 
al servizio del Pesciuà . 

2V.B. Farmi aver già notato che una lacca significa cen- 
tomila, e che aoa crora forma cento lacphe . La rupia vaia 
circa cinque de* nostri paoli . 



Stati 


Crore 

di 
Rup5e 


Lrao- 
chedi 
dettò 


Gavalle- 
ria 


Infante- 
ria 


Totale 
della Cav. 
e lofant. 


Pe»ciua. 


4 


- 


40,000 


ao,ooo 


60,OQO 


SCINDZA 
BOUIVSBLA 


6 
3 


5o 


6o»oco 
60,000 


3o,ooo 
10,000 


90,000 
60,000 


Olgar 


I 


5o 


' So, 000 


4,000 


34,000 


GUJACQUAR 


I 




do ,000 


64,000 


do^ooo 




i5 


- 


aio,ooo 


a74,ooo. 



Queste forze non sono già continuamen- 
te tenute in piede , ma in caso di bisogno. 
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{lossono que* Capi metterle in campo , anzi 
di molto più grandi . Secondo poi la rela- 
zione datami da un Missionario Italiano che 
ha molto dimorato fia ì Maratta , Bounslà 
ha circa ottantamila cavalli e vea,tìmila fan- 
ti , e Olcàr almeno diecimila £anti . Il fa-^ 
moso Nana Fornavìse aveva al suo servìzio 
due o tre mila Arabi che dopo la sua morte 
furono sbandati • Rastia , Fonsia , Forchià, 
ed alcuni altri sono solamente gìaghìredà" 
ri (i), e le forze che possono fornire alla 
generale confederazione, non sono nìolto con- 
siderabili . 

La infanteria del Pesciuà è la peggiore 
di tutto lo impero , ed egli stesso, benché 
capo , è lungi dal potersi paragonare in poa- 
sanza ad altri Prìncipi Maratti • Pana è la 
sua residenza^ ed è riguardata come la Ca*- 
pitale , e il centro degli affari del gover- 
no. Egli è di casta Bramine . I suoi terri- 
torj sono al mezzogiorno di Puna fra quei 
di Purseram Bòu e Rastia, e alcuni pu- 
jre in Malua , in Candish , e nel Guzarat- 

(i) Giaghiredàr significa possessore d'un già- 
ghiri e giagkir è una terra-, un distretto, una 
proviacia conceduta ad un suddito dal suo 8o« 
vrano , la quale in principio questi pò tea rivo- 
car a suo piacere, ma che ora è considerata co- 
me irrevocabile ed ereditaria • 
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te ; giacché i dominj de* differènti Princi^ 
pi Maratti 9000 «traaameate mefcolati e ìop 
tarsiati , dirò così , gli ani negli altri. 

Il predente Doulat Ràu Scindia » •econd»^ 
il già mentOTato ufiziale Inglese ^ è gover^ 
nato da una ciiirma d' ignoranti adulatori 
che di servi suoi domestici si sono innalsa- 
tì per la sisa giovinezza ed inesperienza ad es- 
sere suoi Consiglieri e Miaistri di Stato» ^ 
il suo paese è povero, ìneulto e depredato 
dalle sne stesse truppe mal {Mgate .. La sua 
Capitale è Ugen . Possiede una parte di Mar 
lua 9 e stende i suoi domin) verso Agra « 
Delhi , e il Gàbud . Egli è di casta Sudnb 
ma , come i Najer del Ablabar, aspira alkK 
seconda ... 

Sonasela o Bunslà discende da Sivagi 
il fondatore dell' impero , possiede vasti teiv- 
ritojj ed è immensamente ricco in contante» 
lift fua infanteria vai poco, ma la sua ca- 
valleria è eccelleiite • La sua Capiale è N^^ 
pur in Bsrar » Le sue possessioni soao coAr 
tigne a quelle di Scitt<Ua , e si stendono 
ampiamente fino alla costa nella prpvipc}/^ 
di Orissa • ■' 

Govinda Ròu Guiacqnar possiede aoa 
^ran parte del Gruzaratte* 

Oloar ha una grand' estensione di paer 
se nel Deccan , neirindostan pxopriameiv^ 
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te detto, in gran parte del Cahdi«h , ed è 
Subà di Malua. La sua Capitale è lodòre. 
Egli è presentemente in guerra con Scindia, 
e si dice ancora che ricusi di riconoscere 
come capo il Pesciùà. Se queate divisioni 
durano , gì' Inglesi non mancheranno di pro- 
fittarsene , e con certezza dì riuscirvi ; poi- 
xhè, infine, gli stati Maratti , come osserva il 
già citato ufiziale, sono una confederazio- 
ne senza unione , fondata non sulla con&- 
denza , ma sulla gelosia , incapace di quelle 
aaggie e ampie vedute politiche che abbrao- 
ciano il coniun bene , non dominata che da 
mire private, destituta di scainbie.v ole di- 
pendenza e d'ogni minima scintilla dì pa- 
triottismo e di pubblico spirito . Per. poco 
però che la necessità della mutua difesa gli 
tenga uniti , eglino saranno sempre formi- 
dabili . Quando il torrente di tanta loro oa- 
yalleria sbocca in una provincia , vi spande 
la desolazione e la rovina . Se sono attaccati 
in una parte del loro vasto paese e temono 
l'evento d'una battaglia, mettono il fuoco 
ai loro viaggi e città , e si trasportano al- 
trove, lasciando fra loro e il nemico 'Un de- 
serto. Instancabili nelle loro scorrerìe per 
ogni verso, è difficile che loro non si pre- 
senti talora r opportunità d'intercettar prov- 
Tisioni ^ di straccare il nemico , e di at- 
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taocarlo con Tantaggìo, -Sebbene accampi^ 

^ no disordinatamente 9 è impossibile il sor* 
prenderli, poiché grosse bande di cavalle- 
ria sono- in continuo movimento per ogr^i 
verso e a gran distanza» e le vedette ver 
-gliano con eccellente disciplina . In fine^, 
«n'armata Inglese non può sussistere cp,^ 
que' frugali e. scarsi messìi che bastano ad 
-una Maraitta^ In casi u^g^ati un Cayalier 
Maratto compie lunghe: e Jrap^ide màrpie, ^e 
sopporta incredibili fatiche' senz' altro cir 
bo che le fratta e i. cxUdi- griani, che^i 
procaccia per- /via collo slvopìcciarne le spir 
ghè fra le-mitii, e di cuiipur anco il suo 'Ca- 
vallo si pasce a carpite boccate senza, arre- 

'•starsi . Benché poi i Maraptti interpamente 
.^ieno in fatti assai divisi.^ e spesso in gueiH 
ra, quel. mescolamento de' territori dell'uno 
€on quelli dell'altro, parml certo che dovreb- 
be riuBrixli contro un nemico esterno, che jioo 
può attaccare, uuo di lor<^ senza danneggiar 
l'altrp, o almeno senza metterlo. in diffiden- 
za. Del rèsto, questo intarsiameato dei do- 
ìninj d' un .Principe in quelli d'un altro , 
non m'è avviso che debbasi ^d alcuna ve- 
duta politica , come qua:leuno ha creduto, 

•ma solo al caso ; e si vede ancora in altri 
luoghi, per esempio sulla costa inferiore del 
Malabap) dove varie possessiorti del Ragia di 
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Travaaoore sono sparse fra quelle del Ragia 
di Goccino* 

I Maratti abitatori della costà th^ ai 
Stende da Bombe ai confini del Canara, so-» 
no da antico tempo dati alle piraterie ^ e 
Quantunque non ^biano legoì di forsa, il 
}oro numerò gli rènde formidabili ai Patie^- 
màri che narigano in quelle acquea ai Dàm 
degli Ardbi è ad altre simili bardhe mal aiw 
mate. Il Principe Maratto ,. sotto la cui ban- 
diera corseggiano^ ricevè ima parte delle lor 
prede , e dissimula dov* essi confondano ami- 
ci e nemici. Ciò fa gran tòrto al nome Ma- 
ratto» al bel carattere di quéUa nazione. 

Al Settentrione de*Matatti sono i Ra« 
gìaput, gente robusta , avvenente, di av- 
irantaggiosa statura , di molto coraggio, di 
un alto militar* orgoglio» ma insieme im* 
paziente di disciplina e troppo spesso por^ 
tata air ammutinamento * Essi vanno a 
cercar servisio presso i Maratti ^ presso 
^r Inglesi , e presso chiunque • gli. paga . 
il loro presente Sovrano è il Ragia Giai* 
pur d*un^antica' dinastia Indù. Con lud- 
'diti sì gùertìeri- e colle grandi rìcckenBe che 
possiede, egli, potrebbe arrestai errila Sùiu. 
piuttosto che- coi tributi le incursioni Ma- 
ratte; ma egli è| per quanto ai; dice , un 
Principe molle» effeminato e dìspeegévole. 
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Air Oriente de'Maratti sono ì dominj 
del Nizam • Questi è un Principe pieno di 
fasto e vuoto di risorse. I suoi popoli gè- 
tiiono sotto le più crude estorsioni e rapi- 
ne , e le sue truppe licenziose e senza va* 
lofe non vaglion ad altro che a una va- 
na e barbaresca pompa. La sua Corte è il 
ridotto di tutti gli adulatori dell'India che 
vanno a cercar d'impiegarvi la vile arte lo-* 
ro ed a provare dì sorpassarsi in essa Fun 
l'altro. In questi cortigiani Mussulmani si 
veggono le maniere più basse , le attitu- 
dini più stomachevoli, i caratteri più de- 
gradati , e si odono dalle lor bocche i di- 
scorsi più ampollosi e abbietti che possa- 
no mai oltraggiare la dignità dell'umana 
natura. 

Il Nizam aveva prima, un numero di 
ufiziali Francesi al suo servizio che coman- 
davano • un ragguardevole corpo di truppe 
consistenti in circa quattordici o quindici 
mila nomini con cento pezzi di artiglierìa, 
n repubblicano stendardo tricolore ivi sven- 
tolava unito a quello dal Despota India- 
no . La vìgile gelosia degl' Inglesi troVò 
diversi pretesti col Nizam on^ fare allon- 
tanare, que' pericolosi Repubblicani. Quel- 
le truppe non pagate si ammutinarono » 
gl'Inglesi profittarono della opportunità, e 
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gli ufiziàli Francesi farofì presi ed imbar- 
cati per . V Europa ■* Quel Principe è ora 
protetto e difeso da un numeroso cor- 
po di truppe Inglesi acquartierate nel suo 
stato, e in tutto p in gran parte pagate a 
sue spese. Egli ha fatto ultimamente |^e- 
jperoso dono alla Compagnia Inglese di cer- 
ati territori^ 

In simìl modo il Re di Travaocore 
spinto dalle .richieste di questa Coinpagnia 
licenzia gli irfziali Francesi ch'egli aveva 
al suo servizio, fra' quali era il Colonnel- 
lo Migot De la Combe , Ufiziale d'un mc- 
ritd distinto e che nella penultima guerra 
contro il Tipù avea valorosamente combat- 
tuto, come ausiliario, in favore di quella stes- 
sa Compagnia. 

A Scindia pure è. stata pia volte fatta 
una somigliante richiesta di cos^daré gli 
ufiziàli e soldati Europei che tiene al suo 
servizio . Egli ha sempre ricusato di ifarlo» 
,ma ora che trovasi involto in una peri- 
colosa . guetra con Olcàr, e colle Bài o 
concubine di ,suo padre , che non vogliono 
riconoscerlo ed hanno fatto leva di trup- 
'pe contro di lui, dicesi che $ì arrenderà, 
alle instanze della Onorabile Compagnia «. 
la quale, in contraccambio, ppoourerà di 
accomodare le differenze . Ha essa accom- 
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pagnato la sua* dimanda eoa qua minac- 
cia di guerra in caso di rifiuto , e per quel 
diritto che V uomo ha su quelle cose che 
a lui convengono > ha pur richiesto al go- 
verno Marattb la cessione della Forte»Ba 4s 
Daraàr (i). • 



(j) Questa ricetterà e le seguenti suIF India 
furono scritte nel corso del 1801. 
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LETTERA XXI. 

V/gni raggio di quella gloria , di cui ri* 
splendè il nome Portoghese nel decitiioteato 
secolo y è affatto estinto • È sorprendente • 
tristo il vedere in qual dispregio e nientesb- 
sa sono in India caduti i successori degli 
Albuquerque , de' Giovanni de Castro e di 
un popolo di Eroi. Di tante città e Fortezze 
che dal golfo Persico al Bengala essi aveva- 
no erette con tanto infaticabile attività e 
impareggiabil valore , nulla or più riman lo- 
ro che 6oa ,, Dìo e Damòn affatto cambiati 
da quei di prima. Vano orgoglio e fasto so- 
no con discorde nodo uniti alla povertà ed 
alla miseria negli abitanti di Goa . Il suo 
Governatore ha ultimamente ricevuto una 
guarnigione Inglese sotto l'umiliante pretesto 
di protezione. Le truppe Portoghesi Europee 
vi montano a più di mille soldati , man- 
canti di disciplina 9 ma forse non di valore: 
ed hanno una paga troppo meschina e insuffi- 
ciente in India, onde cercano vivere co' fur- 
ti e colle' rapine . Quest'è una fetida senti- 
na di gente esiliata , di assassini e di fa- 
cinorosi d' ogni sorte • Vi ha di più da tre 
in quattro mila Sipai .; ma queste truppe 
sono sfornite di tutto ciò che abbisogna per 
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xnettem in «ampagna , n, ^uel eh* è t>eggi0 
ancorai per «ostetiére vigorosamente Un asse* 
dio4 I Preti , i Frati e la Monache , ccij^rtì 
d'i^rìsia^ intrisi di dissolutezlte, Bla qu\ 
non ricchi» sorpassano d'assai il numero della 
truppa • Il Governatóre , tsiitt Capitano Gè- 
.nerale ^oita .aaa lunga fila di titoli ^ al fina 
delia quale ne pone uno che ricevette dal 
Gran Mogol , il quale; è una persona in%i'» 
gnificante al pari di lui . Che direbl^e AU 
huqueique se risorgesse e vedesse i suoi Suc- 
cessori farsi onore di simili titoli f Se U 
cose contiiiuàjeio come al presente , non vi 
può esser dubbio che gl'Inglesi stèndemnao 
gli . artigli ■ loro su quésti fimasuglj delle 
f>o89esiioni Portoghesi . Il Portogallo , in 
perderle , 6òn perderà niente > giacché dee 
mantenerle col danaro tratto d* altronde , a 
sono 9 dall'altra parte ^ piuttosto un avaniH» 
delle sue vergogne che del ^uo onore , 

Quaiido io giunsi in India , i Fianee- 
:si vi possedevano tuttora Pondisceri o Pu- 
duoetl sulla costa del Coromandel ^ Mah^ 
nel Malabar e Ciandernagore nel Bengala ; 
Goccino , Colombo , Tranchemale e il rer 
sto del litlìorale di Seilad coi territorj an* 
nessi vi appartenevano ancora agli Olander 
si; ed il piccolo , ma assai bello e fiorente 
stabilimentQ di Tranchebàr era anaora dei 
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Daniesi . Tutto è adossp in mano àefV In* 
gl«Mi che si «ono 'arricchiti delle spoglie di 
quelle^ mercantili società . Gli Olandesi e i 
Francesi di quegli stabilimenti son ora ca*- 
duti neir ultima miseria seguita dalla bas-* 
sezsSa negli uomini e dalla corruzione nelle 
femmine; il commercio è arrestato da ogni 
|>aYte tanto per essi che per gl'Indiani e 
r industria inutile : tutto è monopolizsato, 
tutto è assorbita dàgl' Inglesi ; ^ chi non è 
inglese^ è ora ruinato e miserabile in India. 
Durando in questi termini le cose , egli è 
vano e folle per le altre nazioni il pensare al 
commercio di questo paese • 

Del gran Mogol non esiste più quasi al*-* 
tro che il nome , < e ^ la Compagnia Inglese 
è adesso I senza celia alcuna, il Gran Mogol • 
Or qui rammentateci' per un momento le 
riccheaze immense » il lusso » e la pompa 
quasi incredibili , che tutti i viaggiatori vi- 
dero un tempo alla Corte di queir Impera* 
dore stimato a ragione il più riooo Monarca 
dell'Universo y e potrete formarvi un' idea 
di ciò eh' è divenuta nell' India una società 
di mercanti Inglesi , i cui servi hanno oc-- 
eupato il luogo degli Omrà, dei Siibà, dei 
Nababbi, dei Viceré, dei Ragia. Anzi non 
v'^ dubbio che l'impero Mogol non* fu mai 
così esteso, almeno permanentemente, quan- 
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to quello della compagnia ' Inglese è quivi 
adesso o assolutamente , ò colla sua vasta in- 
fluenza . 

La grandezza delle provinole' confidate 
ai Nababbi , le continue scambievoli gelo- 
sie ed intrighi di questi tiranni , lai gran 
distanza de' luoghi ,*la effeminatézza ' degli 
ultimi Imperadori cominciarono lo smembra 
mento dello impero Mogol . GÌ' Inglesi so- 
stennero i ribelli Viceré , e aumentarono , 
quanto poterono , le loro divisioni e 1* urto 
de' loro interessi • Cosi assalendo dipoi alla 
spicciolata quelle parti d' un formìdabil co- 
lòsso che non avrebbero osato in alcun mo- 
do attaccar unito , e insignoritisi a poco a, 
poco di varie provincie , san giunti alfine a 
dargli l'ultimo crollo. 

La Compagnia Inglese è adesso tutt'al- 
tra cosa da quello eh- esSa fu in principio» 
cioè una società di mercanti , il cui fine 
altro non era che il commerciò . Ella è un 
Sovrano Europeo vivente in Europa ed aven- 
te i suoi vasti regni nell'India , Non è il 
commercio quello che trasporta e versa in 
Inghilterra l' oro dell' Asia; esso non vi ha 
che una subordinatissima parte.; ma son 
le immense entrate dèlia penisola India- 
na che tutte sgorgono in queir isola . L'In- 
dia è stata riguardata fino ai nostri tempi 
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come il golfo che adsorbiva tulto Toro e 
Y argeojto degli altri paesi , maaaimameate 
quello dell'Europa 9 e che non mai lo ren- 
deva. Oggidì e«aa lo ritorna in Inghilter- 
ra , e queBt' oro è quello» che corrompendo 
i gabinetti Europei e ridestandone V ambi«- 
zione ^ scoraggità dalle disfatte , riaccenda 
quella guerra ch'iora inonda di sangue FEq- 
«opa e trattiene il ritorno deUa pace . 

or Inglesi stessi confessalo che tutte 
le loro risorse vengono dall'India. ^,In quel- 
le nostre possessioni» dice uno de' loro Scrit- 
tori f sta il più sicuro anvi il solo mez- 
«o di estinguere il nostro debito naziona-' 
le 99* Le ampie e hellissime proviacie del 
Bengala , la cui naturale, fertilità eccede 
forse quella dell'Egitto, appartengono a que- 
sta Compagnia di mercanti. Co$*( i regni 
d' Ddjt » di Bahar , d* Orissa , (i) tutta la 

(i) Le proTÌDcie di Bendala , Bahar , ed 
Orissa possedute dagl' loglest includendovi Be- 
nares > contengono , secondo FuUarton y un'area 
di i6a,ooo miglia quadrate. Le loro annuali en-» 
tra te si suppongono essere ascese in più felici 
tempi a 5,000,000 di lire sterline e la loro po- 
polazione a ii^oOjOoo : la prariacia di Ude o 
Ond e le sue dipendenze eomprendono na*ama 
di 53,a86 miglia quadrata le sue eatrate erano 
5,300,000 lire sterline e la popolazione ao^ooo^opo. 
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cQBtà, del Coromandely Seilan, il Malabar, 
il Can&ra, il Maisore» il Carnate; e final- 
mento quasi tutto è atato da essa ingojai- 
to^ eccettuati i Maratti e la pura ombra di 
alcuni Sovrani . Cosi il Nababbo di Ar- 
cate o Arfucate, per esempio, altro nono 
che un fantoccio» a cui nulla resta della 
sua grandezza se non la ricordanza di es- 
sa, e il sentire di qual tempra sia stata 
l'alleanza di questi mercanti. La Cooipa-^ 
goia gli rende alcuna volta certi ridicoli ooo-^ 
ri che solo debbono insulUrlo ed irritar^ 
lo se non è affatto stupido; gli fa una spe- 
cie di elemosina ogni anno, e per levargli 
ogni pensiero e fatica , si prende l' amore- 
vole incarico di governare e di amministra- 
re i suoi stati, de' quali un solo palmo di 
terra non è lasciato alle sovrane sue cu- 
re (i). 

Voi sapete qual è stato il fato del Ra- 
gia di Tangiaòre, e di tanti altri, indeboliti 
prima colle divisioni o addormentati co^bei 
nomi di alleanza e di protezione, e quindi 
intimoriti col terrore delle armi , o acqueta- 
ti con farse ridicole come la sopramentov>a- 
ta. Pure vi dirò qualcosa di alcuno di louo 
di passaggio. 

(i) È noto che, ultimamente, anche ogni mi- 
nima ombra di Sovranità gli è sUta uAta. . 
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Dopo la morte di Tipù ^ e il sangui- 
noso ed orydo saccheggio di Serìngapatan» 
eglino tolsero dalla sua oscurità il discen- 
dente ancor bambino dell'antico Ragia del 
Maisòre e lo riposero sul trono de^suoi pa^ 
dri • Fu incoronato dal Generale Harris, 
che gl'introdasse l'Ufizialità e salutollo Re 
con una salva di cannonate. Alcuni gior- 
ni dopo questa burlesca cerimonia diretta 
da essi, com'è chiaro , a conciliarsi gli ani- 
mi degF Indù , che la credettero qualcosa 
di reale, e ad intimorirei Mussulmani del 
-Maìsore, il piccolo Re loro zimbello, al 
primo voler far qualche uso di sua prin- 
cipesca autorità, rimase non poco, sorpreso 
nel trovarsi un ridicolo insignificante bu*- 
rattino , e di dipendere da essi, per le spe^ 
te del suo desinare. 

Il Re di Travancore sa ben quanto sia 
divoratrice T alleanza loro, é con qual do- 
cile prudenza serbi un'ombra d' indipen- 
denza che al primo pretesto che si presene 
ti, vO che a bella posta eglino possano far 
nascere, sparirà interamente . Il suo paese è 
troppo fertile, troppo belìo e troppo favo- 
revolmente situato , perchè possa evitare quel 
destino, in cui sono state involte tante altre 
belle contrade. Egli ha un contratto col- 
la Compagnia, per cui* è obbligato a for- 
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nirle quasi tutto il* pepe che le sufi ter- 
re pToducoao ad un basso pr«azo, e* piren^ 
fiere in cambio fùoìli e' ^bajonette , è «er-»» 
to leggieiK) panno rosso per vestire le' sue 
truppe . Siccome talf contratto dura : già 
da molti àimìy uaa gsamde quantità d'ar- 
mi s'è accumulata ae' magazzini del Ragia, 
non essendogli permesso' il «venderle ad^al-- 
tri Principi Indiani , jiè po4»ado in somm^^ 
disporne se non col rimandarle in. Btiro-^ 
pa. Egli paga alla Compagnia. per uajfaratH. 
tato di' sussidio, cioè in puro tributo ^ iWHi 
meno di iaoo5,ooo Rupie all'anno, oltre il 
fornirle lei sue truppe, quando le dimanda}? 
e- qlielr che dee più di tutto ferirlo Ael vi- 
vo sì è ohe. talora esse son da lei .impie-, 
gate: coiìtro Principi e Ragia della sua stessa 
easta, -e suoi amici, come ultimamente con- 
tro il Ragia di Cotiote.. In fine solo un? 
debole cefitò'di vergogna die nasce da quel-* 
la politezza : e buona' grazia con cui egli si 
è sempre lasciato e si lascia da essi rodere* 
e succhiare le ossa, trattiene finqui questi 
potentissimi mercadanti dallo appropriarsi su 
faccia aperta :.i suoi stati ^ e livellarlo del 
tutto cogli altri: 

- Ossa mìàés regum vactàs- exsucta mecbdlu^ 
Il Ragia del Gorgo , o Curg è in uria po-i 
dizione simile. 

Tom, II, j^ 
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Il Ragia di Calicut , il discendente del 
fiimoso ZamorinOy riceve un'annuale limo* 
8Ìna di quindicimila rapie per se:e per tut- 
ta la sua famiglia» e se ne vive ritirato in 
un angolo con tutta l'umiltà d'un Eremita. 
Se egli si porta a yiaitare in Calicut istes« 
80 il magistrato Inglese che governa i suoi 
stati e che altro don è infine se nbn che un 
servo d'una Compagnia commerciale, un ca- 
po di scritturali ^ questi crederebbe derogare 
all'alta sua degnità se gli permettesse di se*- 
dere in sua presenza: tanto è uscita di men- 
te a questi mercantila memoria di quell'u- 
miltà e abbassamento , con cui i loro pre- 
deòeisori si presentavano un gic^rnO ai- Prin- 
cipi Indiani e ne imploravano la protezione. 

Chi avrebbe creduto che al Ragia di 
Cocòino, e a quello-^di Candi in Seilan, do- 
vesse riescir più. aspra e dura là vicinanza 
degl' Inglesi che quella degli Olandesi t lì 
Nababbo di Suratte è stato ultimamente spo- 
gliato di tutta la sua autorità e confinato in 
un canto con una modica pensione . Quel^ 
lo una volta floridisìsimo emporio » in cui 
tutte le commercianti nazioni Europee ave- 
vano prima le loro Fattorie , è adesso col 
territorio annessovi interamente in mano del- 
la sola Compagnia Inglese . 

Il vecchio Nababbo di IJde è in car- 
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cere in Calcutta , come già saprete. Il Nf- 
2am istesso che polirebbe apparire ai poca 
informati un Principe indipendente, paga le 
sue molto gravi contribuzioni annuali. 

Io, per servire alla brevità/ lascia di 
parlarvi di molti altri Ragia individualmèn-» 
te. Bastivi il sapere ch'essi son divenuti 
i Fattori dr questa Compagnia Inglese, i fac* 
coglitori delle tasse unitamente colle per» 
sone da essa a quest'ufizio impiegate. Egli-» 
no per quel rispetto , con cui il popolo sem- 
pre gii riguarda , sono i maglio adattati ai 
disegni della Compagnia; quindi èloroas^ 
segnata una certa pensione, per non per« 
der la quale, e per serbare qualche picco^ 
lo segnò di autorità, vilmente si piegano ad 
incrudelire nei distretti alla lor cura com- 
messi, ad essere gli strumenti della rapa- 
cità; i sostegni della oppressione . Un Eu- 
ropeo iacea rappresentanze un giorno, al Ra^ 
già di Travahcore sull* atrocità di certa esa-*. 
zione « „ Questa atrocità e questa violen*^ 
,, sEa voi me Tavete in&egnata „ egli sde- 
gnosamente rispose . Dovea rispondere più a- 
pertamente cosi: „ A. questa voi mi avete 
„ costretto „. 

Il solo Principe che nella universale 
sommissione ed avvilimento ardisce ancora 
asserire i suoi diritti e non ha fin qui va- 
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luto ricevere il loro giogo , è il Ragia di 
Cotiòte . I suoi dominj aon ppsti fra le mon*- 
tagoe, ì dirupi, ed. i bocchi all' Oriènte di 
Talicerri . Questo povero e piccolo Sovrano 
^ra amipo degl' Inglesi,. e rese laro importan- 
tissimi servigi , quando Talìcerri era assedia- 
to da Sardar Càu e difeso dal Taloj;osQ: ;riag- 
gior Abingtoa , non meno che in vai;ie slU 
tre occasioni . 

Sotto frivolissimi pretesti gì' Inglesi 
quattro anni fa invasero le sue. t^m fi voi* 
lero agguagliarlo agli altri. Egli benché ina^ 
bile a contrastare con un nen^ìco-A^ tSLUtq 
superiore, (e questa inabilità era. sien^a dub- 
bio agli. occhi loro il suo più gran delitto) 
oppose una coraggiosa e giustissima. resistea<i> 
za all^ loro usurpazione ; distrusse }oro due 
battaglioni di Sipai ^ un gran ^ numero di 
ufiziali e soldati Europei, e s'jimp^dronì dalle 
loro munizioni , armi, e bagaglie. Siccome 
v' era .da perder molto e infine ,gu|d^gnare 
assai pocQ, V pqor^bile Compagaia giudicò 
espediente lo, accompidarsì . con.. esso per al- 
lora. : ma dopo la ..caduta .di Tipici,,, cpl pre- 
testo, che il Ragia. era suo vass^Ilq, /e .tribu- 
tario , questi mercanti risentendo. ;;a.t^mpo 
la profonda piaga fat^a al l9ro oi^gliOihan- 
no.rìcominciato.Gon. esso ì^ guer,iffi(|ja4^egli> 
al solito , ha lorp ucpi«) fin, q.u,V qit^ trer 
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cento Sipai .senza qna^i perdita alcuna dal 
suo lato. 

Non può esservi dubbio eh' egli pure 
dovrà alla fine soccombere . Vi è nel suo 
paese , nel tempo in cui scrivo , un' arma- 
ta di sei , o settemila uomini fra Sipai e 
soldati Europei ; a' quali egli va opponen- 
do , eomè può , tre o quattro mila Na- 
jer suoi sudditi che lo seguono fedeli di 
bosco iif bosco e di balza in balza , po- 
veri 9 affamati e mancanti di tutto . Alcuni 
de' suoi capi e segnaci caduti nelle mani 
degl'Inglesi , sono stati impiccati, suppli- 
zio per i Najer il più disonorante , ed egli 
pure il sai* , se vien preso , a quello che 
sdnto dire da varj ufiziali . È facile il ve- 
dere in questo caso chi dovrebbe essere (i). 



Del resto, questo Principe non altro fa che 
puramente difendersi •. È stato accusato di 
alcuni atti di crudeltà esercitati su i prigio- 

(i) Qui erano nel Manoscritto lasciatoci 
dell'Autore varie lacune , come ancora in altri 
luoghi di queste ultime lettere sulF India . Noi 
abbiamo talora procurato di supplirvi colle noti- 
zie tratte da altri che hanno ultimamente viag- 
giato per'r India , quando siamo stati sicuri del- 
la loro autenticità . Nota dell'Editore . 
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Dieri Inglesi , che non sono stati infatti se 
non rappresaglie . Eccovi un esempio della 
moderazione di questi Najer • Un ufiziale 
Inglese colto iti un passo stretto con una 
Compagnia di Sìpai , dove certissimamente 
sarebbe stato tagliato a pezzi con tutta la 
sua gente se avesse tentato difendersi, ven- 
ne con essi a parlamento per evitare , s'era 
possibile , quella intera distruzione che si 
aspettava . La sola condizione loro fu che 
s' egli voleva marciar fuora del loro pae- 
se y non gli avrebbero fatto alcun; male • 
Sorpreso e lietissimo, non è da dimandare 
$* ei r accettò : eglino lo accompagnarono 
jiino ai confini e là il congedarono . 

In certe curiose proclamazioni pubbli» 
cate dall' ufiziale Inglese che ora comanda 
r armata contro questi JTaier , eglino son 
amorevolmente esortati a venire ^ porre il 
collo sotto al giogo , e sono chiamati i ri-' 
belli e delusi abitatori del Cotiote , Qual è 
mai questa ribellione e questa delusioue t 
Delusi certamente non sono ; ma ribelli il 
saranno , perchè saran vinti . 
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LETTERA XXII. 



XJa forza militare Inglese che tien sotto il 
giogo un cosi vasto e popoloso impero co- 
me r India , può calcolarsi a 16,000 truppe 
Europee , ed a 60,000 Indiane . La gelosia 
involge» particolarmente da un certo tempo 
in quày néir ombra del secreto e del miste- 
ro tutto ciò che riguarda gì* interessi della 
Compagnia in questo paese, ma questo cal- 
colo non deve esser lontano dal vero, poiché 
la maggior parte de'reggimenti sono molto in- 
completi, alcuni reggimenti Europei special- 
mente , che di rado hanno più di quattro, o 
cinquecento uomini effettivi. La maggior par- 
te delle truppe Europee appartengono al Re 
della Gran Bretagna, che le presta alla Com- 
pagnia, almeno nominalmente. Le truppe na- 
tive composte di Mussulmani e d'Indù, sotto 
nome di Sipài, sono disciplinate al modo delle 
primet, soggette agli stessi articoli di guer- 
ra, fotnite delle stesse armi e guernimenti , e 
vestite a presso a poco come quelle • Solo 
in testa hanno invece di cappello o di el- 
metto una sorta di turbante o piuttosto ber- 
rettone che fa assai bella figura , ma non è 
abbastanza fisso e saldo , e calzoni strettis- 
simi che loro giungon solo fino alla metà 
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della coscia. 11 resto dèlie gambe è nudo 
( eccetto ne' loro ufiziali che vanno stivala» 
ti) e solo nelle lunghe marcie portano cal- 
zari non dissimili a quelli di alcuni Frati 
tra noi . Queste trippe* soo comandate da 
ufìziaK Inglesi , de' quali v* ha ìm ogni reg- 
gimento un numero quasi eguale a quello 
di un altro reggimento Europeo, ed in ogni 
Compagnia v' ha , oltre un Capitano > un 
Tenente ed un Alfiere Europei, e un Sube* 
dar ed un Cemedàr ufiziali nativi , il primo 
rappresentante il Capitano , ed il secondo il 
Tenente. Gli ufiziali maggiari sqno in ogni 
reggimerit'O un Colonnello , due Tenenti Co* 
loDnelli, ciascuno de' quali comanda .un bat« 
taglitene, e due Maggiori . Vi sone ancora al- 
cuni reggimenti di cavalleria nativa ,. ma 
ninno di- artiglieria^ eh© è ristretta solo af^i 
Europei per impedirne lo apprendimento 
agi' Indiani . Solo per le affiitto meccaniche 
fazioni che la riguardano , sono impiegati i 
i Lasoanri^ specie di soldati assegnati per ciò 
ad ogni corpo di artiglieria . Queste diffe- 
renti truppe native sono regolarnuente paga- 
te, tenute in buon ordine ed ecceilentemen- 
te provvedute dit^iò chfè necessario per« mar4' 
eia re al primo avviso , o colkL minima di-* 
la^sione . . ■ .- 

Avvi fra gli ufiaiali al servizio- della 
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Cqmpagnm e quelli al àer^ialk>..deji. Re una 
o^rta «ninw)9ità, com'è stata pm. sempre ffft 
grimpiegati ird dipartinfiento civile e quel- 
li del militare. Si riguardalo gli ufiziali d^el 
Re còme d' uà ordine saperìor^ ai primi ; 
itanno «empie la prefercnea. nel'. comando . i|. 
grado eguale.,, ei Tonor d' una? Impresa eijer 
guita in comune è per lo .più. tuitò attii- 
buito, air «fi«iale Reale , .a{)b^chè} ppesse 
volte abbia aTuto pochissima o: ni una part^ 
al felice sucee^s^o di quella. H<^ sovente udi*: 
io gli ufiziali delU C4dmpagnia lagnarsi: d| 
aimili u8urpaj$io<fi ^ e, per qH^to .m' è semf 
bfato , oosn merita ragione» Ma j Bielle impre^ 
^e/ militari, di, rado vien^ come sapete ,.ren* 
duta una é$4tta giustizia a obi ÌU^. merita. Dei 
zesto , gli :u^Ì9Ìli del R e sono ^^dinariamen- 
te assali meglio educati ed in$truìti ,« d'uisa 
pia decente, e regolar condotta, come quel- 
li cbQ ^no più rigidamente osservati dagU 
Ufiziali comandanti . Gli ufimli al servìzio 
della : Compa|;ii.ia ricevevano > prima le loro 
commissioni se^plicemeo4;e dàlia Cortei dei 
Direttori. Da. aligli anni in qua sono fttati 
po^ti quasi ..sul piede, stesso di quelli del Re 
per ovviare al, mal^ontegoto e^ ai torbidi che già 
fra loro incoisptinpiavano a sco^^iar fuora;.e 
ricevono da esso lUna commissione locale , 
cioè ritengono, il Ipro grado finché sono im« 
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piegati in India soltanto* Dopo ventìcinque 
anni di servizio in questo paese ^ tre de' qua- 
li sono conceduti dì licenza in Europa , pos- 
sono ritirarsi alle case loro colla intera pa- 
ga decloro rispettivi gradi ; ma dopo le fa- 
tiche è le diasolutesze dell'India pochi sono 
coloro che ritornino in loghilterra a godere 
di quel riposo . 

La Compagnia ha assegnato un accre- 
scimento della paga ordinaria a quegli ufi- 
ziali Indiani al suo servizio che apprendono 
I' Inglese non meno che a iqiiegli ufiziali 
Inglesi che studiano le varie lingue dell'In- 
dia t la Malabarica , la Tamulìca , la Canare- 
se ec. e la Persiana ancora, come quella eh' è 
bastevolmenté usata fra i Grandi Mussulma- 
ni . Quegli tifisdali , col titolo d* interpetn e 
di traduttori per tali lingue ricevono pingui 
salarj , e assistono in qualità di Segretàrj , 
tanto nel civile che nel militare, gli Ufizia- 
li Generali, i Commissari èc.o^eome presen- 
temente sulla costa del Malabar» sono impie- 
gati nella collezione delle tasse nei diversi 
distretti . Poqhi sono coloro che nella dissi- 
pazione ed incapacità di applicazione in cui 
vivono, riescano nello studio dì tali lingue: 
ia maggior parte però intende e parla be- 
ne o male la lingua Indos taira, detta volgar- 
mente ma impropriamente il Moro , lin- 
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{Ila che ^oaxie il gergo Porlogliese quasi in 
<)gDÌ angolo deirindìa da qualcuno s'intende. 
Una gran parte di questi ufksiàli, libe^- 
rì da quei riguardi domestici e sociali che 
ritengono in parte V impeto delle giovenili 
passioni , io un paese privo di quei diver* 
titnenti che in Europa ne dividono e ne sov 
man Y ardore , cercano all' ozio e alla divo- 
ratrice noja figlia di -quello^ un fallace e mor- 
tifero rimedio nellu intemperanza de' pia gro3- 
«olani piaceri , La bottiglia e le femmine di-» 
vidono il loro tèmpo , e gli spingono alla 
tomba sul verdeggiare ancora dell' età loro» 
^abbenchè il clima dell' India ne' porti qua- 
si sempre ingiustamente l' accusa . Ho co- 
nosciuto molti giovani ufiziali di grande espet- 
tazione , non contenti di tròppo spesso em^- 
pirsi di Madera e di altri vini , darsi all'uso 
immoderato de' liquori forti , com^ l' acqua- 
vita e '1 ginepro ; e ruinare in brevissimo 
tempo le forze loro mentali e corporali . I li- 
quori spiritosi, bevuti senza moderazione sot» 
to un cielo sì caldo come quello dell' India, 
divengono più presto che in un clima fred^ 
do veri e certi veleni , distruggono le for- 
ze digestive , forse collo increspare e chiu- 
dere le boccucce delle glandule filtatriqi 
de' sughi gastrici e collo indurire e risecca- 
re le glandule stesse « proiiucono pericQl<K 
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aissime coliche» diarree e .disìsefiterìe , edi- 
salgono furiosamente il eislemà nervoso ed 
i visceri tutti . Mi dispiace doverjip dire ; 
la ' ubbriachezza è un vizio troppo comune 
in India» Specialmente fra gì' Inglesi : ufl- 
«iali di distinzione ancora ■ noii< sanno be- 
ne spesso sorger da tavola sòlnri . Ho ve- 
duto perfino varj Francesi ed. alciinl Italiaiiì 
immemori della sobrietà ; 'nella quale erano 
«tati allevati neUa pàtria loro. / 

Mi par d/ìavervi già detto in qualche al- 
tra lettera alcuha cosa del libertinàggio don- 
nesco. La Compagnia, proibendo la colonie- 
nazione, ha comandato, dirò-dosìvai suoi sér<- 
vi di spargerlo ampiamente. Le donne In- 
glesi che spinte da strette domestiche ciiv 
cofitanze, o d^ bisogno di nascondere una 
equivoca smacchiata riputaisib ne , si risol- 
arono a solcar tanto mane in^ traccia d' un 
marito, non* .sono molte. Il: pensiero di do- 
ver poi tornare in Europa con una: forse nu^- 
m erosa faisdglia y ^ le spese che 1' imperioso 
esemipio del lussp impone ! nel mantenimen- 
to d'una' moglie Europea (poiché in India 
anche le guattere Britanoe jasaumono Tor^ 
goglìo delle piilL^gcandi dame) ritiene ancor 
ra quasi tutti dallo accasarsi con quelle po- 
che. Le truppe obbligate >a\iharciarè ora in. 
nùa provincia iJ(ka in un'altra ^bko più che 
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noi sono in Europa, non còiioscono altra vìe- 
nere che la vaga e ferina « Quindi si vede 
òegli stabilirne lUi Europei còdtinuamente 
Moltiplicare, i Mistizj; frutto- qnasi sempre 
d'illegìttimi amori. Se^il ^oro «padre è iio* 
bo, gli manda ià Inghilterra fa«ciiilli per 
ivi ricevere qualche leggiera educazione, don? 
de poi ritornano in India raccottiandati per 
qualche impiego nel. servizio della Compar 
gnia. Ve n'ha; diversi tanto Jn ufizj civili 
tht militari. Se; il padre, è povero, gli.abr 
Iwadona pèJr> lo !più alla vehtura. 

Sé qualche fanciulla iilpidi^na. di alta 
casta come . Braihine , C8CÌatda,«;Najer oe. è 
stata' corrotta da un Europeo , cedendo o .:^ 
j)oter . dell' ©to;. o alla aufpritài, P alla.foy* 
alt, :procu;i^a;,^d0vv ella noti si»! risolva difi^gr 
^rsi ed abfcanclotoar la..Jcaatft ^ di distrug-* 
g^re lo infelice fiaittp pel rjieppellire. co» 
es^o il suo . disonore* Ho veduto io .stesso 
due di questi 5 bambini , f vittime della • mà« 
t^rn]a vergogna; :uno abbandonato e morto 
n-^Ua foresta , l'altro sulla 7ÌKra d'un fiume ^ 
in oui probabilmente . eia 8tato\<gittato\ ^^ 
^ Non Sii sori truppe al móndo meglio 
pagate di quelle della Compagnia Inglese.* 
nondimeno, per lo sregolato loro spendere, 
hapno continuamente a (lagpar^i della ri- 
strettezza; di. IqsQ as^egoaiiaenti-.. V è noiwr 
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quando puÀ^ a^er quella della sua patria^ 
e • conviene confessare ck^ egli • ha spesso ' ra- 
gione in gu»to'y spessissimo in eoootomià^. è 
sempre dnk politica (i) ... . . . .. .. 



^t) Qui ahàiatno trovato m^hca^rt non pochi 
fìgli nel munoitri^to y nei quali ì probabilmente 
si trattava dellnch ^a^ira del ^perRo della Canpj 
pagnla Inglese . nelV India . Nai. passiamo ades- 
ca a pubblicare, ajcune lettere che l'Autore scris-» 
se d'Arabia e d* Egitto nel suo ritorno in Euro^ 
pa , Nota dell'Editore.. 
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LETTERA XXIIf. 

Hoci^, o plutips^ Hot». 

JtliccQiiai , cavo a^ico , finalmente in cam"^ 
mino per rliuiirmi a voi , Stanco d' atten-^ 
dere per qna^i due mesi, in: Bomba una. mi* 
gliore opportunità d' imbarco, mi gettai ia 
un Dèu Àrabo portante! mercanzie e pelle- 
grini, a QWda, e son .giviHI»^ qui. il quattor-i 
dici di (jueftta m^f dopo una. nojosa iiayi4 
gazione di trentacinque giorni . Mi mi^i^pe^ 
rò dim.ol^ ms^la^ voglia, in una. siSatta com-» 
pagnia . Uua ciurnia di barbaci e^di fana-r 
tici de v*: essere dispiaQeY<)le dappertutto, m^i 
in mare assai più che altrove ^, Il pagsag-! 
gio però., benché lento , è^ stato, assai naigliore 
ch'io non, ardi vaf4^erare, e non posso lagnar- 
mi degli A,rabi quAutu^que io. abbia sofferto: 
^ssai . Un. Dàu è un vascello a^sai piccolo, 
e noi eravamo più di cqnto persone. V'eraiio^ 
Mussulmani Indiani, Arabi, Bedù, di Mascata^ 
di Bassora, dì Jpmbo, di Abissioia,. e pi^rfmo 
di Accln e di Pedlr ,. oltre quattro rag^zr 
^e , con^ìubine del M^codà o Capitano, la cu^ 
faccia, io non vidi m^, essendo elleno state/ ji 
dal loro primo entrare nel Dàu , jinphius«^ 
liei fondo di esso a presso a poco . come 

Wom. II. ig 
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le altre mercanzie ; jQuesto mi . richiamò a 
memoria quello che uno scrittor dice, cioè 
che /ra i selvaggi la donna è una bestia da 
soma , in Oriente un mobile , ed in Eu- 
, ropa un ragazzo guasto, 

A^tcmmb varj gioraì di nojosisiMma cal- 
ma: il 'resto venti cosi ' moderati ch*io avrei 
potuto- solcar tutto questo mare in un pic- 
.«olci- battello ;i onde non ebbi a pentirmi 
d^ àv^r affidata la mia salvezza ad^uà-Dàu 
eè»B navigatori si itìdiflferenti come gli Ara- 
bi. Eglino sarino però trovar la latitudine 
codi alia meglio , ed «hanno , almeiio alcuni 
di loro , carte e strumenti Europei*, ma la 
confusióne che regna a bordo de' loro va- 
scblli dee render loro assai pericoloso un 
colpo di vento. < ' 

Questi ' Arabi' hàuno pienamente ri- 
spettalo" la rAia filosofia che non disputa- 
va tìè sopra' Musa ^ he sopra Aisa, -uè fio- 
pra Mohammed , e^ mi complimentavano 
spèrsSò col titolo d^l' rnlgUore degP infede' 
li: 'Ho liovuto' però viver con essi nella 
più perfetta, eguaglianza; mangiare e àor- 
miré ili 'mezzo di loro e come? Uno <}i lo- 
Ird , enoh fare il prezioso né il delicato 4 
^ Qiiesto è? quasi séihpre necessario ad un 'viag- 
giatore, e sebben talora nioltò disaggradevo- 
le , porta seco'' ì più grandi avvantaggi, 
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giacché BOtt possono io miglior mòdo eon^ 
scersi i costumi della povera gente, cWò 
q^uanto dire , delle nazioni . Io son diven- 
tato V caro amieo , più Arabico in un meso 
•che altii in altra situazione noi diverreb-- 
be in un anno.. 

È d'uòpo confessare che questi Arabi 
non san molto delicati • Ui;io si . getta e si 
stendo sul letto o sul covo dell'altro: L'uo- 
ea^ o la pipa passa ^rapidamente da una boiv 
ca' all'altra 'senjsa stomacamo alcuna » e in 
«omma Maometto quando loro ordinò la het^ 
tezza, vide ch'eglino in fatti n& avevan as- 
tiai bisogno » • 

Il Tdstire de^poveri fra loro è sempli^ 
cissimo r Consiste esso in una camicia di 
tela- grossa 9enda collarino, assai larga e con 
assai larghe maniche, la quale scende loro fino 
alle polpe delle gambe; e portano in testa, nh^ 
tri una «berrétta stretta di più. colori, altri 
un leggiero turbante, altri un semplice pea- 
«o di tela ra^v volto, ed alcuni ancora non 
*sono più vestiti d* un Màlabar , cioè noa 
hanno altro che un peezo di tela attorti- 
gliato alla 'cintura ed allò cOsce« I ricchi 
sopra la dette oamicia eVò d'una tela più 
fina portano un sajo o due >. simili ad juo 
nostro pastrano , trose larghe di seta , o 
d' altro paQfiLÓ', scarpe e pianelle in piedi. 
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ed una cintura di seta o di sciai ec. in cui 
fissano 1 loro pugnali. 

Regna fra loro grande eguaglianza , 
franchezza e cordialità. Il Nacodà o Ca- 
pitano, una parte de' suoi marinari e.qual*- 
che suo schiavo , mangiavano insieme. Cia- 
scuno de' ricchi passeggieri aveva uno o più. 
schiavi Abissini, i quali erano trattati da* lo- 
ro padroni , per quanto potei vedere , con 
molta dolcezza e bontà. Il Nacodà ch'era 
un onest' Arabo di Mascata , ne aveva uno 
cui instruiva nella navigazione , e riguar- 
dava quasi come suo figlio. 

Quando vanno a pranzo ^ stendono una 
«tuoja sul pavimento , sulla quale si pon* 
gono grandi piatti di riso, ed altri ripieni 
di carne ed aromatico brodo che si va di 
tanto in tanto versando è mescolando nei 
primi : ciascuno seduto in giro mette la 
mano nel catino, vi stringe il riaco. condi- 
to, e così se lo porta alla bocca. Finito 
assai prestamente il pranzo , va ciascuno 
a lavarsi le mani e la bocca. La loro ce- 
na è affatto simile. 

Alcuni de' più devoti o più ipocriti, in 
vedermi ber vino, si chiudevano colle ma- 
ni la bocca ^ ma , del resto » spesso mi of- 
' ferivano cortesemente alcuna cosa del Iq- 
To pranzo 9 ed accettavano da me biscotto 
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o pane od altro , sènza difficoltà , anssi ta- 
lora senza cerimonie , mei diniandayano • 
Gli Arabi , come i Turchi , si astengono ' 
dal bet vino in pubblico; ma privatamen- 
te una gran parte di essi non sono così 
scrupolosi . Ho veduto qui a Moha uno di 
essi tracannarsi quasi intera una bottiglia 
del più forte Rum ad un sorso. 

. Voi sapete che il Corano ingiunge lo- 
ro la preghiera cinque volte al giorno . Sten- 
de ciascuno dopo essersi lavato la faccia ed 
i piedi y sul pavimento un tappeto o pan- 
no » sul quale devotamente si sta in pie- 
de: quindi il Sacerdote o quegli che lo 
rappresenta, intuona con quanta voce può 
escirgli di bocca Allah Acbàr ec. quindi 
legge o piuttosto canta in grave e maesto- 
so, tuono le preci che gli altri seguono 
sottovoce 9 inginocchiandosi ed alzandosi a 
vicenda di tanto in tanto, con grande com- 
postezza di volto e di tutto il corpo. Con- 
figgono talora, dirò così 9 nel suolo le fron- 
ti y e talora stando in un'eretta positura, 
piegano solamente il corpo innanzi, ed al- 
zano le mani davanti la bocca e talora 
agli orecchi col pollice volto verso di que- 
sti . Ma , in verità , nulla di più solenne e 
grave, e nulla di meno ridicolo che il rac- 
coglimento e le attitudini , in cui gli Ara- 
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hi pregala) » seliibene alcuni viaggiatori te 
ne abbiano, fdtto gioco. La sola attitudine 
ridìcola ch'io vidi una volta a bordo ^ fu 
quella d' un fanatico , che non era Ara- 
bo 9 il quale inginocchiato menava il capo 
ed il tronco in giro squittendo colla boc^ 
ca. La mattina avanti lo spuntàx del gior- 
no : La illahi Hla Allah ^ Mohamed tesai 
Allah y cioè ^ non v' è che un solo Dio > e 
Maometto è f liwiato di lai ^ mi risonava 
altamente nelle orecchie • Fattosi giorno', 
una breve preghiera succedeva, e quindi 
ciascuno di loro che sapevano legg^re^ trae- 
va fuora il suo Corano e ad alta voce inco- 
minciava a* leggere. Le loro altre preghie- 
ire son brevi, ma questa lettura del Cora* 
no nella mattina durava- a rombarmi nel- 
le orecchie per una o due ore* Uno di 
essi legge ad alta voce ^ gli altri seguono 
la lettura coli' occhio sul loro Corano , e 
se il lettore sbaglia o non pronunzia be- 
ne e colla debita enfasi d' accento e di 
pausa , subito è corretto da chi sa meglio. 
Alcuni ne sanno lunghissimi squarci a me- 
moria. Finite le preci , vanno in giro a dar* 
«i scambievolmente la mano, ma ciascuno 
bacia la sua propria « 

Il Corano è scritto sempre a mano con 
bellissiiiio carattere 9 i margini e gli spazj 
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fva le lioee ne sono per Io più elegante- 
mente iodoiSiti e inaiqgentati^ del pari che 
le coperte, le quali sono talvolta ricche e 
• magnifiche ; ed è da ciascuno con somma 
.diligenza custodito entro una borsa o sca- 
tola , né lasciato toecare da mani impure 
ed infedeli. Le traduzioni, di cui ve n'ha 
in varie lingue, come in Persiana , Malaja ec. 
debbono essere scritte fra le linee del te- 
sto originale, e sono in- differente inchiò^. 
atro come rosso, azzurro ec. 

E certo che niun' opera di greco o di 
latino, o di moderno scrittore ritìevette giam- 
mai tant' onore, tanto rispetto^ tant'adora>- 
zione , e non fu mai tanto e da tanta gen- 
te letta , riletta e meditata quanto il Co- 
rano. 

Questo libro da cui esce talora qualchie 
scintilla di luce sublime e pura a traverso 
le larve d* una vasta e ardente non meno 
che ebbra e delirante immaginazione , pie- 
no d' un' impostura spesso imbecille , di bia»- 
zarre inverisimiglianze, di puerilità, di assur- 
dità , e soprattutto di sconnessioni e di con- 
tradizioni, non si può mettere al di sopra 
della mediocrità ; eppure quésto libro ha 
fatto girar la testa a tante nazioni , ha pro^ 
dotto sforzi prodigiosi di coraggio , ha ste* 
so i suoi dommi su' cosi vaste • dòstanti 
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t:Dn%rade, ne' climi più gelati è più percoisdi 
d»l Sole, dal Tago al Gange, dal Daau^ ol« 
tre al Nilo e sopra itole sparse per immensi 
Oceani , ha avuto forza di scuotere e di rove^ 
sciare le instituzìoni dì tanti legislatori > 
di cambiar la forma di tanti imperi , e d'ìn^ 
trodurre un nuoVo aspetto di cose negli afw 
fari del mondo ! Ella é cosa questa capace di 
umiliare, dì agghiacciare, il coraggio e Io spi** 
rito al filosofo che contempla , e che parla di 
ragione , che sì atgomeota di stenderne to^ 
sto il lume 'sul genere umann, e che si pro<^ 
pone di operar grandi cose con un sa fatto 
istrumento • 

Egli è Vero : il pUiito sta' nel nascete a 
proposito. Un concorso di circostanze favore** 
voli formò Maometto, come tanti altri. Il ge^ 
nio e r abilità comandano un poco all^i for* 
tuna » ma ne son purè in gran parte signo» 
reggiati al tempo medesimo . 

Un uomo nasce , con Uita testa calda 
ielorlte^ è con un corpo robusto . La pover- 
tà e rieducazione eh' egli riceve , rende i 
•suoi costumi rigidi e austeri , e lo induri** 
sce alle fatiche j ai disagi , ai pericoli ; egli 
imprende varje assai lunghi viaggi in Siria» 
in Palesjtiiia , in Egitto, in Persia^ nei quali 
acquista, maggiori c^ogoi^ioni che il resto dei 
suoi paesani, almeno in qiiello che jriguarda il 
fondamento de' suoi disegni. Le divisioni del- 
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ìa 8lia pàtria indebolita e lacerata dalle cdn» 
*tese fra le varie tribù, la ignoranza , la ere* 
dalìtà , le grossolane superstizioni de^ suoi 
"compatriotti favoriscono, la introduzione di 
nn mxovo culto , e invitano « stimolano i 
^uoi sforzi V Egli sente la sua superiorità e 
senza sapet bene dov' ei s' invia i cammina 
afd'itàmenté àvaìiti « La sua immaginazione 
e il suo- coraggio «i infiammano ad /alcuni 
ostacoli di' egli incontra e le sue tsognizioni 
csi estendono^ c^li tenta; è fortunato » e sa fat 
buonuso de' suoi successi e spingerli innan-^ 
zi . Colle grarie » colla maestà » colla intre*- 
pidità del sembiante , con un gesta impo- 
«nenie , colla sicurezza del successo scritta 
in tutti i suoi moti , con una eloquenza vi- 
va , impetuosa > piena d' iflamagini e adatta 
al genio del popolo ch'ei vuol persuadere, 
•£olgom 9 abbatte , strascina gli spiriti più 
ostinati e ribelli • Ora placido e popolare » 
^r audace e imperioso , or. duro, or pieghe- 
vole, or clemente or feroce, e quale in som- 
ma il chiede la sua sagace politica , sa do-* 
minare o nascondere le sue passioni ;e. lu- 
singare .quelle d' altrui quando sarebbe trop- 
po pericoloso il combatterle; sa stare in guar- 
dia contro gF indecenti ìmpeti di esse , o 
sa, riparargli ; qua sembra cedere, ma là re- 
«ste; sa sceglierei cooperatori de' suoi pro- 
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getti in persone entusiaste , opulente, e dal- 
ia riputazione fra '1 popolo ; od è almeno 
fortunato nelF abbattervisi ; mescola la ra- 
gione con alcune favole correnti , e col mara* 
viglioso , esca eterna della plebe ; divien pos- 
sessore di ricchezze eh' egli ha appreso a dì- 
»prezzare , e che sono aparte allp indigente, 
ed a' suoi seguaci; si tien lontano dagli occhi 
del popolo e discerne il tetnpo e il modo di 
inostrarsi; parla in fine con felice temerità 
in nome del Cielo e non in suo proprio , e 
forse, perchè nulla manchi air entusiasmo 
ehe lo agita 9 giunge a credersi egli stesso 
veramente inspirato , scelto , mandato e pro- 
tetto da Dio . Colla spada in una mano 
e neir altra quel libro che da tutta la eter- 
nità stava presso' al trono dell' Onnipotente, 
si trova alla testa d' un armata che il suo 
genio sa condurre , divien legislatore e Poii- 
teficé , ed arriva infine ad esser Maometto . 

S' egli avesse avuto cognizioni maggio- 
ri di quelle ch'egli ebbe, s'egli avesse trop- 
po calcolato nel silenzio i suoi disegni , a- 
vrebbe veduto maggiori perìcoli, avrebbe in 
•tsoppe meditazioni consumato il tempo e 
•raffireddato il suo foco, avrebbe amato di 
più il suo popolo , e sarebbe fiinalmente 
morto un filosofo forse oscuro ed ignoto . 

Ma io sono uscito senz'accorgermene di 
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tmmmino « Eccovi alcune particolaiità del- 
Alio passaggio*. 

Gettammo Fancora a Scehàr , dove re- 
stammo un giorno, ed a Macella parimenti, 
dove ci trattenemmo due , dovendo il Na- 
coda sbarcarvi alcune mercanzie • Io non 'di- 
acesi a terra né nell'uno né nell* altro luo- 
go , essendone stato' sconsigliato dal mio Nb- 
t»dà , il quale forse temeva eh' io potes» 
si ricevervi qualche insulto dagli abitane 
ti inaspriti più. del solito contro i Franchi 
per la ultima invasione dell' Egitto ; ma cre- 
do d' aver veduto da bordo tatto quello che 
potea vedersi in sì fatti luoghi. A Macàlla^ 
i piccoli bastimenti si avvicinano e danno 
fondo sotto le case , che sono alte due e 
tre piaìii , sebbene formate di terra e di mat« 
toni induriti al sole o (mal cotti al fuoco 
con piccole pietre mescolatevi. 

L' aspetto di questa tratto di costa è 
affatto tristo , nulla presentando all' occhio 
fuorché montagne nude, pelate» screpol^t^ 
dalla forza del sole, scoscese, inaccessibili, 
e colle radici nel mare , il quale ancor 
prasso la spiaggia é molto profondo . Qua 
e là fra le valli che separano talora quei 
monti si scorgono alcune miserabili capan- 
ne e tende . Intorno a Macalla non vede- 
si un albero e non una \zolla di terra erbo- 
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la.. Èssa altro non è che un mucchio di 
cace immeritevole del nome di città o dita* 
»tello benché vi si veggano alcuni Vecchi 
cannoni dì ferro atesi per terra . Lo stesso 
è di Scehar. Io non credo che l'uno oPal- 
tro luogo contenga un migliajo dì abitanti. 
Verso la sera io vedeva scendere dalle mon* 
tagne alcune truppe di pecore » di camelli 
e di asini , carichi d* un fascio d' erba o 
di fronde raccolti nelle valli oltre i monti» 
dove il paese non è tanto arido . Verso 
Aden 1' aspetto della costa comincia a di- 
venir meno tristo . 

Il tredici di questo mese passammo lo 
stretto di Babelmandeb fra la costa Arabica 
é r opposta isola di Pirim ossia Majùn. La 
Corte de' Direttori della Compagnia Inglese 
ingiunse al Groverno dell* India d' imposses- 
sarsi di detta isola , di stabilirvisi , e fab- 
bricarvi batterie in modo che il passaggio 
de' Francesi dall'Egitto all'India potesse im- 
pedirsi o rendersi almeno difficile ^ ma per 
la totale mancanza d'acqua trovata nell'iso- 
la e per altre ragioni , fu abbandonato un 
progetto, la cui esecuzione dopo gravi spese 
sarebbe alfine riescita inutile . 

. Moha fiduta dalla rada ha assai una bella 
apparenza, ma una vista più vicina disperde 
r inganno . Le case son presso a poco simi- 

I 
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li a quelle dì Macàlla e di Scehàr, ma più 
alte y a tre , quattro e più. piani ; lo che 
unito alla debolezza dei materiali , di cui 
^oiì fabbricate, dee renderle assai malsicure 
in un paese così spésso soggetto a terremo- 
ti • In latti una gran parte di esse sono fu 
uno stato rovinoso e minacciante. Son tut- 
te al dì fuori molto nette e risplendenti per 
una intonacatura di calce che lor sì dà, ina 
nulla hanno dentro, che corrisponda a qué- 
sta mostra assai vistosa , • Le abitazioni dei 
poveri , principalmente ne' suburbj , sodo 
^capanne copèrte di strame . Le mura e for- 
tificazkmì di Moha non meritano alcuoa men- 
zione . Due rotondi torrioni* , uno a destra, 
r altro a sinistra della soa rada semicircola- 
re^ ed un. terzo posto prèsso* il luogo ove sì 
approda , foruiti di vecohia e mal montala 
artiglieria, potrebbero abbatteàrsi dà una sola 
fregata. Temevei di esagerare se annoverassi 
la popolazione di questa città quasi deserta 
a quattro o cinque mila * anime . Il caler 
del clima (i) , la gran qiiabtità di mosche, 
la polvere che il vento ^solleva a nuvole^ il 
terreno arido e molto impregnato di sai ma- 
rino che apparisce sulla sua superficie e 
l'acqua in conseguenza salmastra e catti-* 

(i) Il termometro montò un giorno a pS. 
gradi . 
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ra (i) ^ ne rendono il soggiorna molta di- 
«aggmdetoie. Non Ve un oirto, non v'è un 

:Solo albero dentro la .eittà ^ e faori quasi 
solo e raro n vede il dattiloi qiià e là; on- 
de qui come in • quasi tutti i Ictoghi delb 
cosl^ Arabica si scarseggia imoltb.di legna . 
Ad una eerta distanza perà il paese, oambia 
aspHto , e lo Jemenf abbonda , coinè sapete , 
di frutte deltaiose , parte Indiale come fe 
banane e le nurnghe »< e . ipàrtei: i fiuropee . 
Qui in Mohaopuò ay^rsi TiieTai fresca atto 
mesi dell' anno, ma adesso fiòn-T'è nel meg?- 
cato ^ che del . zibibbo e > • pochi vegetabili .. 
Il miele che V è portato dalle piroviacie in- 
terne dello Jeiheri. è veramenteieocellente . 
L' Arabia felice sola produce' il xìàile, 
ma nei conftòrni M Moba non .ne ho ve- 
duta una sok pianta. Quello eh^ivienedi 
Betelfaghì , città di qui diatai^te^i circa set- 
tanta miglia, « riputato il «igUore .. Molti 
Àrabi qui beone il ca^è no«k! fatto del fa- 
giuoloy ma deUa .boUitura/deL guscio che 
lo rinchiude •. Uuoghi in cui quella bevan- 
da si vende ^SMaieapantie li^l fabbricate 

-e sporche . 

(i) Coloro che éèèlderanó ber acqua assai 
"migliore, .mandano a prenderla sopra ^cammelli a 
Musa, villaggio 4i8ta«te di qui circa venticinque 
miglia • 
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Le donne vanno colla faccia affatto co- 
perta d' un panno rado , quando escono 
di casa, eccettuate le più povere, e que- 
ste àncora ' spesso se la coprono nell' incon- 
trare un Peringhì cioè un Europeo . Del re- 
sto, è facile il vedere che la Inro mode- 
stia e virtù tìasfce solo dal timore de' loro 
gelosi e inesorabili padroni. Se elleno son 
eolie in amoroso intrigo con un infedele, 
il loro gastigoi è^ certo , ' e consiste in ra- 
der* loro i capélli e fatle traspo:iftare in lon- 
tani paesi ; 1 

■ Q nelle eh' io ho pòttitd t edere non era- 
no riguardevoli né per la ' bellézza né per 
la ntettezza: tutte àveano piccoli marchi tìe^ 
ri stille gote ,• isulla fronte- 'e -sul mento ; e 
kn^lte, i piedi e le mani tinti di rosso b 
di giallo. 

'Gli Arabi formano una ìiazione divisa 
iti moltissimi J)idcoli Sovrani indipendenti, 
il più potente de'qiiali é l'Imam o Re di 
Sana che domina sulla più gran parte del- 
lo' Jémen. Tanti Regoli, benché vivano sen- 
za molto fasto , impoveriscono colle esazio- 
'ni il paese, è non lasciano che l'industria 
si alimenti, e acquisti forza e ardire . Quin- 
di gli Arabi altro non sono che una massa 
di poveri barbari, mal alloggiati, mal ve- 
stiti, e mal nudriti. Qui in Moha i sagaz^ 
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li ed altri mendicaoti che vi •eguoaf> e vi 
circondano, talora con molto importami ed 
insolente famigliarità , per ott^iere un CtMc 
màsci, piccola moneta simile alla nostra cnbr 
sia^ son molto numerosi e rincresce voli. . 
Gli Arabi sono d'un temperamento a-- 
dusta , di corpo nervoso e. di lado o non 
mai pingue ; hanno statura mediacre ^ Vo- 
ce gracile, occhi upri, vivaci cu ,9cintillantii, 
sembiante animato, nui noi^ di, belle forme;» 
aria quasi trista , e maniere gvairi. e serie 
Sono grandi tolleratori di fatica e di disa^pt» 
violenti nelle loro passiani , e specialmente, 
avendo un alto ifenso d'anore , fieramente 
irascibili e vendicativi. Sou molto espectia 
cavallo, coraggiosi e risoluti, ma male ar«- 
mati e igfior^nti dell'arte militajee. Le armi 
loro sono una spada o seiabla con piccola o 
niuna guardia , un pugiiali^ di. larga e curva 
lama che portano nella cipti^ra » ^ste , squ- 
di , fucili per lo più a miccia fabbrica* 
ti nel loro paese, e pochi , rugginosi e ma- 
.lissimo montati cannoni , d^l maneggio dei 
quali eglino poco o nulla s'intendono. Qui 
a Moha, e, peir quanto sono informato a 
Gidda, Damasco ec., il fanatismo loro uni- 
to alla ignoranza e ■ all' orgoglio fa ch'egli- 
no riguardino gli stranieri ed i Cristiani 
com' esperi d' un ordine inferiore e un tal 
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disprezzo- è instillato e perpetuato dai ge-^ 
nitori nei. figli . A ninno infedele è qui per-^ 
messo Tuseire o P entrare per la> porta ri^ 
volta verso la Mecea. 

Si vedono qui molti bei oavalli^ quan- 
do il Dola o Governatore va alla Mo- 
schea. Ogni venerdi sono sul mezzogiorno 
esercitati nella piazza davanti il suo pa« 
lazzo in una specie di torneamento baste*» 
volmente pomposo , con. varie bandiere e 
tamburi, ma bizzarro e barbaresco. La in- 
fanteria , che altro non è se non una ple- 
baglia senz' ordine , fa in questa occasione 
nna o duo scariche ixr^olari di moschet- 
terà. 

V'ò pure assai grande quantità di cam- 
melli^ asini molto vivaci e vigorosi , e mu- 
ìì • Credesi comunemente in Europa che 
le vBtvde non concepiscano >. Q-uest'è £ei1so. 
Io ho> qui veduto varie mule , a cui gli 
Arabi passano un anello in certe parti pei 
prevenire- il loro imprcgnamento ; poiché in 
tal caso I» madre perde inevitabilmente ^ 
per quanto essi assicurano > la vita insieme 
col puledro. Quindi se una. mula viene a 
concepire, giunto il tempo del parto, egli- 
no per non perdere la madre e il figlio ». 
fanno sopra essa l'operazione cesarea, e nu- 
driscono il muletto con altro latte. 

Tom. II* 16 
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È stata da qualche anno introdotta a 
Moha la fabbrica de' vetri , ma quelli che 
ho visti son tutti grossolani^ fragilissimi e 
di giallo e brutto colore. 

V'è fuori della città circa Un centina- 
jo di Ebrei, a cui non è permesso dimprare 
dentro di essa . Eglino sono assai poveri e 
HÌisprezzati : esercitano qualche mestile e 
vendono una sorte di vino e di aracca fat- 
ti coir uve dello Jemen. Non pochi Ara* 
hi vanno fra essi di nascosto ad imbria* 
carsi . 

Y'è qui pure una cinquantina di Ba- 
fiiani che vengono a stabilirvisi per un 
tempo dall'India ed esercitarvi il commer- 
cio» lasciando le loro mogli e famiglie in- 
dietro. Avvene ancora qualcuno a Macàlla» 
e per quanto sono informato, parimente a 
Sana, a Mascate , a Odèda , a Betelfaghì ec. 
ma non sono sofferti a Gidda . Portando 
secoloro la solita industria, alcuni di essi 
accumulano assai ricchezze^ ma sono spesso 
or sotto un pretesto or sotto un altro trava- 
gliati e gravati dal governo Arabo che ne 
vuol la sua parte, e non son quasi mai 
lasciati pai^tire senza uno sborso conside-- 
rabile. 

Questa buona gente risolvendosi per 
l'amor del guadagno a vivere in contrade 
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eo»ì scMse d'acqua e di vegetabili <Ìebbo«- 
no soffrir moltìsaimo se vogliono osservar 
i precetti della loro Indiana religione. Gli 
Arabi non permettono loro d'abbniciace i 
loro cadaveri. Sebbene essi pretendano ser<^ 
bar pura la laro casta» io< non so in qua» 
ìe aspetta sieno riguardati da' lora eompa*- 
triotti al loro ritorna in tlndia. 

Del resto V Arabia ed i costumi degli 
Arabi sono così bene atati. descritti dal- 
lo accurato e giudizioso Sig, Niebuhr, ch'io 
lascerò di dìrvene altro per ora^ 

Il Oovernator generale dell' India Lord 
Mornington spedili Cav^JIome Pophamcor- 
me Ambasciatore ai diversi Principi Arabi. 
Egli ha proceduto a Suèa eolla squadra che 
«gli comanda, e lasciato in questa rada la 
nave che porta gli ufimli del suo seguito 
e trecento Sipai che formano la sua scorta» 
Egli dovea portarsi in primo luogo alla Cor-, 
te di Sana , ma quando il Residente In-* 
gleee informò l' Iman dell' arrivata Amba- 
sceria e fu chdiasta la permissione di sbarcar 
la truppa 9 l'Iman non volle darla in al- 
cun modo • I povm Sipai si stanno dun- 
que presentemente a bordo , e solo è con- 
ceduto di porre a terra gli ammalati » :ma 
aenz' alcun' arme . Ninna rappresentanza ha 
.potuto vincere l'ostinato rifiuto ,. Dal. &ta 
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di tanti Prìncipi Indiani gli Ambì hanno 
appreso a diffidare delle proteste , delle al- 
leanze e delle amicizie degli Europei . In 
generale , mi pare che qui si abbia assai 
minore avversione pe' Francesi che per gV In- 
glesi • L' alterezza di questi non può essere 
che scmimamente dispiacevole ad un Arabo , 
Eglino vollero ultimamente prender posses- 
so della Fattorìa Francese e inalberarvi la 
loro bandiera ,. ma il Dola non volle per- 
metterlo 9 è tiene colà un Arabo a prender- 
ne cura ..Essa .è ancora in assai buon or- 
dine . Quella degli Olandesi è quasi inte- 
ramente rovinata . . < ' 

Quattro o cinque, marinari Inglesi, non 
molti, mesi addietro » disertarono da una 
fregata eh' era in questa rada , e abbraccia- 
rono il V Maomettismo . Il Capitano gli ri- 
chiese al Dola ; questi ricusò di rendergli , 
dicendo che non gli era permesso dalla sua 
legge; il Capitano avvicinò la sua fregata 
alla città per batterla , ed era sul punto di 
farlo qu^do finalmente ne fu dissuaso dalle 
rappresentanze di questo Residente Inglese 
più prudente e più considerata. 

Nello Jemen è insorto nuovamente uno 
sdsma religioso , una nuova dottrina . Al- 
cuni non vogliono > per quanto si dica qui, 
riconoscere Maometto come Profeta , né gli 
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altri Profeti come tali ^ zn^ solo come uo- 
mini , a cui Dìo compartì più grandi talen- 
ti che agli . altri ; e vaimo. spargendo una fi-* 
losofia che ha cagionato varj disturbi /ja i 
buoni, e non filosofici Mussulmani. Àlciini 
giorni addietro arrivatrono qui da Sanacirw« 
ca cinquanta persone j in ferri, che jeri dal 
loro cfirqeref passarono . sopra una nave , la 
quale dee 'trasportarli in esilio sulla oppo- 
sta costa d'Africa. Nel loro . camminò versa 
la marÌ9S( essi canta vano^ lutti ad una Yéce 
una calzone eh' io non potei nemmeno com^ 
prendece dal. suo tuono s'ella era lieta. olu* 
gubre . , .' 

Si dice qui che lo Socriffo, all' avvici- 
narsi d' un- distaccamento dell* armata . Tur- 
ca , siasi fuggito dalla Mecca , e che var} 
tumulti: sieno colà insorti. Se, contro mia. 
voglia, dovrò. continuare: il mio viaggio iHel 
Dàu , vi parlerò in seguito di Odèda e di 
Gidda, per cui esso deve far vela. Addio. 
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LETTERA XXIV. 

. Jl artii di Moha il prinfo del miest pasw^ 
tei sopra UDO Souner Ingletie, «d arrivai qui 
jbiidattiiia . Il CottìaùAatite di «sso recava 
dispacci di Lofd MorQingtoti al Cftir. Home 
Papbam , onde visitò In terca di quedti la 
9ad!».di Gidda e qkella di Coseìre , e pit>^ 
codette quindi ^ Tot ; doVe gettò' Patìcora e 
reato» due giotnf ^y «prender acqua . De^ 
Tekmo per qua^i^ tijftto il tragittò contra*. 
stare con venti contrari ; il che considera* 
tò , non può il passaggio chiamàtlBS lento ^ 
D&é.otre volte avfefiA'ino Uri véhtó' co^l im* 
petnoso ed improvviso , specialmente Versò 
il Oapo di Ras Mahòtemèd, cbe saremmo sta^ 
ti ih perìcolo , ìse 1*^ ufiziale comandante fos- 
se stato o meno attentò , o ' meno esperto * 
1/ odde di qtiesto mare sotto incrociate , cor* 
te , furiose ; e gli scoglj e le secche fre* 
quenti , molte delle quali sono inaccurata- 
mente segnate nelle carte , e alcune non 
segnate punto , come noi stessi più d* una 
volta potemmo riscontrare • GÌ' Inglesi, cioè 
quella nazione che ha portata la navigazio- 
ne ad un punto , cui prima non giunse mai » 
vi hanno perduto nel corso d'un anno quia- 
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dici Bayi fra grandi e piocok : ma Nettuno 
bì diletta di umiliar di tanto in tanto la 
loro tracotanza, e rispetta talora di più l'u- 
mile cautela di altre nazioni . Avanti la 
Francese invasione dell' Egitto , questo era 
il mare forse pia di qualunque altro ignoto 
agi' Inglesi mediesimi ; ma da quel tempo 
ia qua kanno seriamente rivoltoli pensiero 
a farlo diligentemente esplorare , vi hanno 
mandato sperimentati Marini , né cessi^no di 
spedirvene contìnuamente ad accertar/ vari 
punti e levar carte in varie parn di quello. 
Le loro osservazioni però. non saranno pro<- 
babilmento communicate al resto dell' Eu- 
ropa . La navigazione di q ueato mar^ è sen- 
za dubbio pericolosa, particohrmente nello 
stagioni oontrariet; ma ò facile il vedere che 
gì' InglfAÌ:ViQgegnano di.farla altrui creder 
tale mpljtQ più che infatti non è ; e che il 
pericolo naice solo in grandissima parta dal- 
la ignoran^OL « Dopoché Gàma aperse all'Ii»* 
die iin nuovo cammino ». questo mare é ri« 
m^stQ moUo sconosciuto agli Europei ^ e na- 
vigato solo da poche , mal costrutte e. mal 
condotte barche di Arabitignoranti.il comr 
meroio, mutando cammino, ha lasciato i luo- 
ghi posti sulla spiaggia' Egizia ed Arabica iu 
tal povertà e tale abbandono, che pochi o 
ninni privati mercanti si arrischiano a farvi 
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•pediziòni •. Qiial dubbio che «e una mèri-* 
dionale nazione Europea si stabilisse iu £git* 
to , il commeTcio non ripigliasse il suo an-** 
tico e più breve cammino , e che la squal- 
lida e deserta faccia della costa Egizia ed 
Arabica non si cambiassie in una molto di-*' 
versa ? GÌ' Inglesi videro tremando che la 
ronq^uista deìlVEgitto fatta dai Francesi a* 
vrebbè tronco il maggior nervo del loro 
commercio e della loro potenza > tjredettero 
già Vedere le armi Francesi balzar nell' In* 
dia, « seccata a un tratto la più larga sor* 
gente delle loro ricchezze • il colpo «arebbe 
-al certo dopo qualche tempo xlivenuto per 
loro il più terribile e fatale di tutti, ond* es» 
ni fecero i più grandi sforzi pier pararlo. Egli- 
no vi sono riesciti: e dalla Francese invasio- 
ne deir Egitto è vertuto solo molto male sen- 
za alcun beffe. Un genio maligno terrà for^ 
se ancora per qualche tempo- chiusa la stra- 
da alla civilizzazione di po^li barbari, ed 
alla migliore! e^ più degna sorte di nazioni 
povere adesso ed avvilite per mancanza d'in- 
dustria e di cammino in cui esercitarla ; e 
1* Inghilterra continuerà a trarre da tutte le 
parti a se sola q^l succo e quel «angue che 
dovrebbe infondere nuova vita 'e il debito 
vigore nelle languide e inférme membra dì 
quelle • j 
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Non ho molto a dirvi sopra Tof * .Esso 
^ un villano abitato forse dà un cexttÌDajo 
di persone o boq mólto più, delle quali ven'* 
iì o trenta sono Oreci scismatici. Illoìro Pre* 
te è in certo iiicklo il domandante del iiaese, 
e procura a : qualche navie Inglese che ivi 
capitasele tenui provvisioni che il luogo qua* 
si tutto arido, all' intorno può fornire i Egli 
voleà condurrli a visitare il Convento di> Sana- 
ta Caterina ied il Monte Sisai, ed Oreb^ che 
di qui si.veggono ddrup^ -e nudi, ma io>non 
mi curai rd' iatraprenderB iquel faticoeo ^ia^ 
gio . Solamente mi p^tài'lseco a Vederi la 
sua Cliieaa, la > quale noii/efa molto più' i|et« 
ta d^una istalla v « rìpiesia» tutta di vari kct^ 
rabocchj di pitture-, a'q«udi:egli dava ilno^ 
me di Tari^Sastì ^ • - : - . i 

Sues è una molto grama città, se pt^run 
tal nome se gli può dare sen^a vergogna» Le 
case ne sono in'^gran port^^rervìiiàte , spét^iàk 
mente qtielle che guarda,ii la «piaggia /fisse 
furon demolite, per qufanto mi fu dette, dalle 
truppe Francesi per' trarne cfùalehe quantità 
di legna dafuoeo che q«d*vì^ wme in rkoìti 
luoghi d* Arabia y sono scamssime. V^ è' po- 
ca gente e molto povera^ &iiÌLno de' confitti 
della oultavita umana; non alberi, non ì(r- 
boscelli , non una vZoUa* di terra erbosa- nei 
oontorni . Quest' è il celebre Sues , e qtuk 
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Cleopatra , «i dice > tentò &r trasportare le 
sue Bari col disegno di litiram in India 
dopo che Marco. Antonio perde la battaglia 
d* Aaaio . In queste vicinanze erano, come 
sapete, le città d' Arsìnoe e di Eroopoli , del* 
le quali ninno ha visto , eh' io sappia , al» 
e un vestigio al di d' oggi . 

La rada di Sues contiene presentemente 
più. di. venti vascelli Inglesi, fra quali cin* 
que o sei sono armati in guerm , e il resto 
mercantili e di. trai^K»rto , Non eredo che 
fesse mai vista qui una forrn navale più 
formidabile « OV Inglesi hanno scavato por-* 
ai presso il luoga.dov' erano quelli co»ì detti 
di Mùsè , e trovato acqua assai migliare che 
non pQtevano ottener prima • 

I Francesi aveano fahhnieato ò piuttosta 
ìneomineiato a fabbricare alcune pieoole for* 
tiflca^ioni per difendersi contro una in€ui>* 
sjpne di cavalleria^ oioà una > muraglia dalla 
parte, 4i terra, la xjuale rinohinde in^a spia» 
n&|t0, .e da queata* muraglia avevano tirato 
un fosso verso Settentrione , ad una eminen* 
za vicina, suUa quide avèvaao fabbricato un 
piccolo ridottoci forma cìjreélare. A meazò 
Calumino fra Tor e Suee si suppone che i 
figli, d' Israello passaasera il .mar. rosso , e 
Faraone colla sua aiukata vi rimanesse i»* 
jojato. 
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LETTERA XXV. 

Oicik» t> Gizè. i5 Ma^gi* i8os^ 

. JL rocnrati non senza qualche difficoltà 
dne cattivi cavalli, uno per un U'fizialie In* 
glese mio ainii^o e eortipagnd di viaggio cli« 
ittcontrai a Moka, e F altro pet me, con 
una dozzina di Cammelli per le nostre ba* 
gaglie e sevvi,- lasciammo Sues, e ci met*- 
temmo^k traversare il deserto il dì quattro d»ì 
^orrentfe miJse, Questo desetto è una va- 
stissima pianìfra di sabbia assai dura, ni&- 
scol^rtà óoa 1 piosfcole pietre di varie sorti, 
per lo più dèi: genem delle silici t^fae rot« 
te presentano dentro moltse curiose vene^ 
figure dì alberettl , paesagjgi e cose simi- 
li. Quài e là s'iftoontra, ma di .tado, qual- 
ebe umile arboscello, qualche steril car- 
do , e qualche "pianta di camomilla e di 
assenzio con foglie molto piccole , ma d'una 
fragranza soavissima . Per un assai Inngo 
tratto si hanno, andando al Cairo ^ montai 
gne alla sinistra,' sterili, scogliose, airsìc 
ee , dette Oibel Attaca . S'incontrano puve 
alcuna volta piecole colline, e luoghi rot- 
ti e fessosi , favorevoli alle insidie e agli ag* 
guati de' ladri. 'Con queste poche eccezioni, 
lìa vista "^on ha su questo immenso piano 



Digitized by VjOOQIC 



eome sull' Oceano , altri con&rti che 1* oriz- 
zonte . Or qua or là biancheggian l*ossa 
di cammelli mortivi di fame, di sete, e di 
fatica . 

Questo povero animale » pittura della 
miseria e del patimento » sembra destina* 
lo^ dalla natura sopra d'ogni altro ad esse- 
re un esempio dì pazienza', di perseveran- 
za » e di fortezza « Che giorni miseìri e trava- 
glissi egli non menai La fame» la sete^i 
eooentissimi raggi del Sole,, i freddi pene^ 
tranti e mordaci della notte' ohe spesso a 
quelli succedono, l'ardente sabbia, le pie«^ 
tre. dure e ti^lienti ch'ei .oalea, tutto egli 
soffre in niodo da metter pietà «otto grar 
Vìssimi pesi, e p^ 

Immense solitudmi d'arena. 

Le quai, com' Austro suol P onde marine ^ 

Mesee^ il «tiii^bo spirante , onde a gran pena 

Ritrova il peregria riparo o, scampo 

Ne le t^np^ate de l'instabil campo. 

Senza l'ajutOMisuo. sarebbe qua^i^ impossibi'» 
le. air uomo il traversare .. queste sedi del-* 
la desolusidne « dell'aridità*. Dopo avere 
speso r integro giorno senzaC riposo, altro nou 
riceve nella sera che una mìediocre e scar- 
sa porzione, dì' grossolano-., uudrimentp , e 
sèAz' esser iegjs^o passa la npt^ ;presso la 
sua sonaa. Finche egli ; ha veramente forza; 
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di portare il suo peso e proseguire il cam- 
mino f egli non cede , non s' allenta , non 
si abbandona • Solamente quando il suo vi- 
gore è tutto spento, egli cade per non mai 
più sorgere né alle percosse, né alle care2>- 
ze né ai soccorsi del suo sio^nore . Egli 
rende l'ultimo respiro in quel luogo dove 
'«ente ck'ei cessa di esser utile. La sua 
forma è inelegante , ma^ in contraccambio, 
qual forzai qual docilità I quali servìgj! Gli 
Arabi il chiamano enfaticamente La ìiat^e 
del Deserto. 

j Siamo, arrivati felicemente qui dopo tre 
giorni e mezzo di cammino . Soffrimmo ta^ 
Idra una vivissima sferza di sole, ma ge^ 
neralmente l'aria del deserto fu bastevql- 
mente fresca, poiché varie scosse di piog- 
gia erano cadute nei di precèdenti, e noi 
stessi ne avemmo qualcuna quasi ogni gior- 
no verso la sera • Gli Arabi ci assicura- 
vano che quest'anno avea piovuto oltre il 
solito; imperciocché le piogge son qui ra- 
rissime e quasi ignote. 

L'acqua, salvo in pochi luoghi dove 
si trattiene per un poco di tempo , è in 
un momento bevuta dall'assetato terreno. 
Il passaggio successivo e ràpido dal caldo 
al freddo nello stesso giorno* m'era gran- 
demente molesto. Per buona sorte aveva- 
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ma potuto procacciarci una piccola teud^ 
per la notte. Fummo varie volte, o ci cre-> 
demmo in pericolo di e$sere assaliti dai 
ladri • Una tera apecialmente irerso ie nove 
ere» in una notte nebbiosksima ed oscuri»-^ 
.$ima y udendo molta gente a qualche distan- 
ea e qualche strepito d*avmi^ ci preparam-. 
.mo a quella difesa ohe per noi si potea; 
ma trovammo poi con piaoevoi sorpresa es^ 
ser colà accampata una compagnia di Sipai 
e zappatori al servizio Inglese , mandati a 
acavar pozzi per tentare di provvedere co** 
si di acqua le truppe Indiane ohedovratt* 
no colà passare per imbarcarsi a Soes. Sic«> 
come questo luogo era alquanto bo^so , e le 
piogge vi formavano una sorte di pass^* 
giero torrente, i Sipai, senza scavare , ave^ 
Tane riempiuto le botti loro cali' acqua ca* 
duta nei giorni avanti. Se l'Egitto appar« 
tenesse ad una potenza Europea, il passag*- 
^io dal Cairo a Sues diverrebbe facilissi- 
mo e forse piacevole* Carri „ cocchi ed ogni 
sorta di vettura possono traversar liberamene 
te dappertutto; e molti Ufiziali Inglesi han- 
no già cominciato ad uaarli . Non parml 
.da dubitanti che in alcuni luoghi ^ se .si 
«cavassero pozzi assai profondi,, si trovereb- 
be acqua. Si potrebbero di tante in. tan- 
te miglia fabbricar magazzini e caravan- 
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aere per comodo de* passeggieri e de*'mer«-. 
canti y e finàlìnente si potrebbero riaprire 
quegli antichi canali ora sepolti e quasi 
perduti, che congiungevano un giorno il 
golfo Arabico, ossia mar rosso, ossia mare di 
Colzùm , al Nilo* 

Arrivati al Cairo , il timor della peste 
ci trattenne dall' entrarvi . Girammo perciò 
intorno alle sue mura , passammo senza ar- 
restarci per J3ulac , il porto del Cairo» e trar 
versato il Nilo , ce ne venimmo qui la ser^ 
dei sette . 

Io non istaròa descrivervi minutamen- 
te il Cairo o Giza , o altre città e cose dell'E- 
gitto; altri r hanno già fatto meglio ch'io 
non potrei , e voi dovete » oltmcciò y esser- 
vi abbattuto in molti Francesi ritornati di 
qua che avranno appagata la vostra curio^ 
aita • Nondimeno ve ne àirò qualcosa. Av- 
vi in Giza presentemente un distaccamen- 
to dell' armata Inglese e vi sventola pur 
anco sola la bandiera Inglese , ma non al 
Cairo il quale stato interamente ceduto alle 
truppe del Grau Signore ohe ine formano 
la guarnigione . Giza è una piccola città po- 
sta sulla spopda occidentale del Nilo e di- 
stante circa quatttro miglia dal Cairo, che di 
qui in parte si vede . È stata creduta da al- 
cuni fabbricata sulle rovine di Memfi , ma 
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altri hanno eoa più ragione fissato il luoga 
di quell' antica e, magnifica ^ Capitale dell'E- 
gitto due leghe al mezzodì delle tre grandi 
piramidi, dov^è il villaggio anehe oggidì 
detto Menf , oltfe la pianura appellata delle 
mummie * 

Le strade <^ Gizè son {>iene di lordure 
e di polvere che il vento in questi giorni 
xuota per Tarla con gran modestia a chi esce 
di casa . Le abitazioni sono^ sporche ed in- 
grate y fuorché^ alcune , le quali appartene^- 
vano ai Bei e che son ora occupate dagli 
Ufizìali Inglesi :: e tutte sembrano essere sta- 
te fabbricate per mano del sospetto e della 
paura, con iscale strette , divisioni e suddi- 
visioni d' appartamenti ^ terrazzi , gelosie , 
uaseondigli ed una sorte in son^ma di labe- 
rinti . Lo stesso è a presso a poco del Cai- 
rOy ch'io» cessato o diminuito almeno il so- 
spetto della peste , fui jeri a vedere in com- 
pagnia* di alcuni Ufizìali Inglesi . La mag- 
gior parte delle strade sono eosi anguste, che 
in aleune possono appena passare due o tre 
persone di fronte. Le fabbriche sono altis- 
sime , vcìa. noti hanno eleganza o gran ma- 
gnificenza al di fuori : nell'interno però con- 
tengono alcuni splendidi e comodi apparta-* 
menti , per quanto mi vien detto ; giacché 
io non fui introdotto se non in due o tre . 
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V'è un gran numera di moschee , alcune 
delle quali son molto grandi e b^lle.Il Cai«> 
ro, come il TasBO dice , 

jy Mille cittadinanze in se.contieae; 
Arabi, Turchi, Cofti, Armeni, Greci ec. 
ma non è , 

,, Gittade 'alle puovineie emula e pare : 
e la sua popolazione è- stata da alcuni stra-* 
vagantemente esagerata . È vero eh' è diffi* 
cile il fissarla in una città dove spesso tan- 
ta geiitie concorre a un tratto, e donde tan-» 
ta a un tratto ne parte per la mereatura e 
per gli annui pellegrinaggi alla Mecca : 
ma se si limiti a trecento^ mila abitanti , 
non credo che saremo molto lungi dal ve*» 
ro . Il palazzo fatto Fabbricare ed abitato 
prima dai Generali Francesi , ed ora dal Pa** 
scià, è assai bello e ben situato presso ad una 
grande spianata el^e i Francesi avevano co- 
minciato ad abbellire con viali qua e là pian- 
tati di alberi ; ma è rinmsto finora imperfetto. 
I mìei compagni ed io avevamo portato, al 
Pascià una raccomandazione da Gizè perchè 
ci permettesse vedere la cittadella del Cairo 
fabbricata sopra una eminenza che lo si* 
gnoreggia , il pozzo ed i granai attribuiti al 
Patriarca Giuseppe ee. ma il Pascià dormi- 
va quando andamn^o a presentarla , o. cosi 
ci fece dire, onde^noi, dopo esserci aggira-^ 

Tom, II. j- 
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ti a cavallo pel Caiio la maggior parte del 
giorno , seiUBa più inquietarlo , ce ne tor-i 
nammo qui a Giza nella sera . Il vecchio 
Cairo dicesi stare sulle ruine dell' antica Ba» 
bilonia . 

Le donne al Cairo e a Giza, e, come sup- 
pongo; nell'altre città d'Egitto, vanno colla 
faccia coperta , eccettuati gli oeehi: parlo 
di quelle che sono , o voglion farai cre- 
dere oneste • Questo naseondimeato. de) volto 
è una curiosa e stmna aorte di falsa mode-" 
stia; mentre elle poco curano spesso di esporr 
re all' altrui vista altre parti del co^rpo ^ e 
mi sono sembrate, in geiierale, molto più im->- 
modeste e ardite eke quelle di altr« nazio- 
ni . Vi ha qui nei caffè e pubblici ritrovi 
una sorte di ballerine che danzano al suono 
di certe castagnette, posta una nel pollice e 
r altra nell' indice di am];)e le mani . Le at- 
titudini e i moti di queste danxe seno osce- 
nissimi e impudentissimi . Le danzatrici In- 
diane esprimono i trasporti dell' amove;, ma 
queste rappresentano indelicatamente quei 
della libidine , e alcuni uomini con molto 
indecente buffonerìa le secocidaBo.. Qiò qui 
s'appella una fantasia. Restai sorpreso come 
la gravità Araba e Turca soffrisse, almeno in 
pubblico, siffiitte ^nze . Il Fandango degli 
Spagauolì è senza dubbio una diramazione 
di qxxQ&iQ fantasie • 
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Alcuni gioì ni addietro arrivò d^Àlessaii- 
dria l'armata Indiana e andò ad accaniparsi 
sopra Bulac. Si stanno qui facendo le pre- 
parazioni per condurla a traverso il deserw 
to ed imbarcarla ; ma» nonostante queste pre- 
parazioni y è ancora incerto, se gl'Inglesi 
evacueranno l'Egitto, almeno si presto. L'ar- 
mata Indiana consiste di circa cinque mi- 
la soldati, per la maggior parte Indiani. 
Il General Baird che la comanda, arrivò^ pur 
qui nel tempo stesso , e 1' altro giorno 
si portò li visitare il Pascià al Cairo . Egli 
ne ricevette in doiid una spada turca mon- 
tata in solid'ora ed un cavallo superbamen- 
te guernito,. che il Gran Signore avea da*- 
to al Pascià medesimo nel mandarlo al go- 
verno dell'Egitto. Gli Ufiziali pure del se- 
guito di Baird ricevettero, ciascuno una spa- 
da. Il Pascià, nel ritornar la visita, fu ri*- 
cevuto eon tutta la pompa ed i militari 
onori soliti in tali occasioni da tutto il di- 
staccamento eh' è qui ia Giza. U General 
Baird, gli jfece doni , par quanto, si dioe, 
d- eguài valore. Oséervai che nell'andare a 
far la sua visita , egli aveva «1 fianco la span- 
da di Tipù , la quale à luì fu presentata co- 
me a quegli che condusse le troppeall'as- 
salto di Sèringapatam . Siccome il Faseià 
probabilmente non ignorav^t ohe quella! er«t 
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l'arme d'un Principe Mussàlmano ucciso 
dagl'Inglesi» mi parve che il cingersi quel- 
la spada in tale occasione, fosse una sor- 
te d' odioso complimento . Il General Baird 
è un uomo di cinquanta anni in circa, 
d' un'alta statura, d'una molto bella mili- 
tar presenza, ed è stimato un buon solda- 
to. Egli fu prigioniero in ferri in Serin- 
gapatam pel corso di due anni , dove sen- 
za dubbio soffrì dimolto. 

Gli Arabi e tutti gli altri abitatori 
dell'Egitto abborrono altamente i Turchi e 
il loro governo. Per quanto cattivo, si fos- 
se il governo de' Mamelucchi , esso non la 
^ra quanto ò, e quanto sarà quello dei 
Turchi. Quelli spendevano le loro ricchez- 
ze nell'Egitto , il lusso e il fasto, in cui 
▼iveano, impiegava e nutriva molta gente 
del paese, ed il commercio era assai fran- 
co: il governo turco lo caricherà d'insop- 
portabili dazj, arresterà la industria con mil- 
le legami, e il poco danaro che circolava 
in Egitto andrà a Constantinopoli.. 

I Mamelucchi si sono ritirati nell'Egit- 
to superiore, e si dicono ridotti a due mi- 
la in circa. Si dice pure,, ma . probabilmen- 
te con «esagerazione,, ch'eglino abbiano con 
essoloro tre o quattrocento Francesi. Noi 
vedemmo alcuni di questij al Cairo fattisi 
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Mussulmani, Nel Novembre passato il Ge- 
nerale Turco invitò a se aloùni Capi de' Ma- 
melucchi sótto pretesto di voler trattare se- 
coloro per rimettergU nei lor posti, o loro 
assegnarne altri in altre provincie dell' im- 
pero Ottomano, a nome del Gran Signore. 
Fidatisi alla sua parola e presentatisi, fu- 
ron tagliati * pezzi . Il Generale Inglese rim-^ 
proverò acerbamente e minacciosamente al 
Turco la su$l barbara pecfidia, e fece accom« 
pagnaré alla tomba i cadaveri degli uccisi 
Bel con tutti gli onori militari. Il General 
Turco si scusò, sugli ordini ricevuti da Co- 
stantìnòpolL che gli ingiungevano di .ester- 
minare in 'Ogni modo i Mamelucchi . Varj 
altri soggetti! di. animosità e di malcontento 
son nati Jra l'armata Inglese e la Turca. I 
poveri C^afti , Greci , Europei lec. che sono 
stati in qualche modo impiegati prima dai 
Francesi e .poi dagl'Inglesi , tremano sullo*' 
vo destino quando le truppe. degli ultimi si 
saranno rimbarcate, e ne hanno per verità 
ragione sótto un governo si perfido e tiran* 
nico . 

No» ho' voluto! trascurare di visitar le pi- 
ransiidi. L'aspetto di queste artificiali, maestose, 
èfiorxni moiitagne di piietrq non può/ùon col- 
pire d'aoipiirazione lo spettatore che consi- 
dera quanto popolp dovette uii giorno esser 
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qui adunato per erigerle , quanto strepito si 
udì una volta in questi luoghi or solitari , 
e quanto sudore vi fu sparso . Del resto, non 
parmi da dubitarsi die una gran parte al- 
meno delle pietre che le cotnpangoacr, furo-* 
no cavate, nel luogo «tesso. . 

Paragonando le piramidi alle scavazioni 
I adiane deirElefanta a .di Salse tte , non è 
facile il decidere se (|uelle o queste costas- 
sero maggior fatica. Press^o le piramidi son 
pure varj sotterranei scavati tutti nello sco- 
glio , benché non molto grandi: e forse altri 
ancora giacciono sepolti sotto i grandi muc- 
ciì] di sabbia; e, a prender tutto insieme, io 
penderei a credere che il lavoro ;£gizio ri- 
chiese maggior sudore che lo Indiano , : ma 
questo dimandò certamente maggior indù- 
sèria ed jngegno . Il Sig. Volney nega l'esi- 
stenza di quei luoghi sattecranei: eppure 
essi vi sono, benché io non voglia punto as- 
serire che gran numero di pietre per la co- 
struzione delle piramidi posisa essere stato 
cavato da essi, almeno da quelli òhe ho vi- 
sti ed in cui sono entrato. 

Non so persuadermi che' la smisurata 
mole della piii gran piramide nqn contenga 
nel suo seno più di ciò che iprcviaggiatOTi 
v' hanno già osservato, come ancóra le altre 
non molto disi^giiàlr, che iion sono ancora 
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»tatè aperta. L^aria mefitica e soffocante che 
si respira dentro la prima , {kvorìsee assai po- 
co le lente ricerche degli t^éservatori per ve- 
der bene se naturalmétìte o collo seavfiire al- 
cune pietre, si potesse penetrare in più inter- 
ni e segreti recessi. Ella fa aperta, per quan- 
to si 'Vuole, dal Califo Mahmud verso il prin- 
cipio del Eccolo ottavo, che per pif^zo di 
grandi fatiche e spese vi trovò solo alcuni 
idoli d'oro intorno alla tnutomia del Ré riil^ 
chiuda kel sarcofago della grande stanza: e, 
secondo altri scrittori- òritentali, dal Califo 
Aarun ^ el Ràscìd ocHiteÀiporaneo di Carlo 
Magno. Io non peitetfai -fi^o alla detta gran«- 
de stAnslEi ^he contiene la* òassa o s(ai*cbfa- 
go di gtatìitò, e mentre v'ero vicùto, ttii 
affrettai ad uscir di là messso suffocatò 'dal- 
la polvere -e dal fumo che Varj Arabi,- i 
quali mi precedevano éoii torce e lumi, 
avevanb destato in qué^i oscuri e stretti 
passlàg^i'« In cima alla' prima ossia la^pià 
grande , si può senza molta difficoltà ascen- 
dere , le gtandì sue pietre servendo di gra- 
dini, ma non sulle altre 'due. La parte su-- 
periore dèlia -seconda in grandezza è tut- 
tora èoptìrta è* un intònaco molto liscio e 
lucente' ♦ Nel lato orientale della terza e 
più pititfólil* è stata incòthinciata una sessio^ 
ne verfrceile , ma nuiréSftro apparetìdo che 
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M)iide pietre, la- fatica ha sbigottito cfaì^ten- 
tò ajprirla , dal proteguire il lavoro. I Fraa— 
ce>i fecero ultimaniente alcuae ricerche e 
scavazioni intorno ajle piramidi , al mostruo- 
so colosso della S&9ge , e alle vaj'ie fab- 
briche intorno , m^ di poca con^guenza. 

Farò solo un'^usserv azione che forse non 
tutti gli altri viaggiatori hanno fatta. Es- 
sendo sopra un'eminenza dirimpetto al pia- 
no settentrionale della . maggior piramide , 
alzai» chiamando un ,inio servo i la voce> 
la quale fu moltqi ;4is^iatamente tip^fcpsaa • 
Queir ^co è molto f^rte^ ed un superstizioso 
crederebbe udir url^ire e ge«aere deatro la 
piramide 1* ombra : di Cheope , o di colui, 
chiunq^ue si fosse,, che vi si fece rinchiude- 
re dapo la morte * Ciò mi richiamò subito 
all^^ mente la scen^^ jiaella Semiramide di 
Voltaire ,in. cu{ A^rsa^de ode 1^. strida di Ni- 
no. Mi scordai fli, provare se tutti i .lati del- 
le altre., piramidi ^iflettan la voce in simil 
xno4o. ; 

Qui in.Giza s'incontrano preseqtemen. 
te diversi. Arabi jjche portano, a vendere ai 
curiosi Europei munxmie , antiche monete 
Egiziane di^rame, idoletti ed altre antica- 
glie- ch'essi vanno a scavare sotto varie ro- 
.vine. Non ho vef|^to alcuna mummia in- • 
tera, ma solo gam^e, piedi, e qiani mol- 
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to beoa preservati. Noterò hìU • passaggio che 
queste miimmìe mostrano dkìaraoneiite , a chi 
•|K)fesee mai dàjaitatne» ehie gli antichi «o» 
mini non erano né più àkii «è: pia grossi 
jdi noi uòmini moderni..' Mi idisplace -che 
quest'arte d'imbalsamare i'cadaV'eri siasi ^pet^- 
duta. • ,. .' - • I .' : -• ■' 

'. Le antiche monete £giaie ch'io tidl; 
erano cosi logore ^ che riesciva malagevo- 
le il dire s'elle erano Egìzie o di alt^e na- 
zioni; onde non ne comprai alcuna. Un 
missionario Italiano al Cairo mi mostrò va- 
rie antichità ch'egli avea raccolte, e fra le 
altre un vaso ripieno di certa composizio- 
ne leggiera e biancastra , rassomigliante una 
segatura di tavole, che gittata sul fuoco 
spargeva un odore molto aromatico e gra- 
to, con diversi fogli di papiro scritti. L'uno 
e gli altri erano stati .trovati sotto la te- 
sta e le ascelle d'una mummia. 

Domani o diman l'altro m'imbarcherò 
sul Nilo fino a Rahmanie , donde proseguirò 
per terra il mio viaggio ad Alessandria. 
Questo soggiorno è per me molto disaggra- 
devole davvero. La colpa non è però tut- 
ta della natura del paese, ma dell'indolenza 
degli abitatori , i quali, non che pensare a 
rendere il paese più bello , e più fertile , e 
fornirlo di quelle opere che servono al co- 
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modo ed ' al ; c<Miforta della vita umana, la- 
sciano andar . tutto in ruìna . I Franoe^ 
avevano cominoiato a far dì larghe e bel- 
le strade adarnhcate di alberi qua e là fuo- 
ri del Cakò: arevano gettato sul Nilo un 
ponte di battelli di qui sUlF opposta riva ec. 
ma dopo la loro partenza tutto è stato ne- 
gbtio 6 ruinàto^dà quest'ignoranti. Addio. 



t 

•ili 



Digitized by VjOOQIC 



LETTERA XXVI. 



Àless^nclria . 3o Afa^gio 1802.' 



A, 



urrivai in questa Città il ventidue dì 
questo mése . Da Giza fino a Rahmanie ven- 
ni per acqua ; e là mi sbareai e contrnuaì 
il viaggiò per terra, còme io m'avea pi'o*- 
posto, arrestandomi solo un giorno a Ddman^ 
hùr, ( suppósta rjyermo/>o/j> parva di Tolo*- 
meo) dov' è una piccola guarnigione Ingle- 
se; Presso Rahmanie avevano i Francesi eret- 
to con gran fatica e con arte adattata 'àll«( 
circostanze del luogo un forte quadrato , os- 
sia un gran ridotto , capace di comandare^ la 
navigazióne del ^mo del Nilo , su ciìi era 
posto*. Le mura costrutte di piccole pietre 
e di mòta^ assodata al raggiò del Sole 'per 
total maitoittÉadi materiali migliori, sonora 
rn gran -pe^tté diroccate è? cadenti. Varie al- 
tre fortificazioni di questa sorte , cioè (jUà- 
li il tempo' e le circostanze^ poteano per- 
metterle?, 'erano da essi' state^^ fette in vaf- 
rj altri luògW ; IntorAo '• a(l ■ Càiro, a Gi*- 
ze, ed a questa città avév'afno tagliato i dat- 
tili ed altri alberi , ed abbàttuto quellfe 
fàbbriche che ^poteano- impedire Y aaÌo»e 
del eannonis j e* fatti trincleramenti e ri*- 
pari ne' pósti più importanti . Queste cùU 
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line che sigiioreggiano Ales^a^ndria y erano 
state rese assai capaci di difesa , e la cit- 
tà stessa cinta di nuove mura alla parte 
orientale : il tutto con molto giudizio , e 
grande ed asfdiduo travaglio . GÌ' Inglesi 
h4nno dato in potere alle . truppe turche 
le fortificazioni di queste eminenze , ma 
ritengono per ; se il . comando della città . 
' Le truppe Inglesi » e le au&iliarie » cioè la 
Brigata straniera » . composta . d^ Svizzeri , di 
francesi , d' Italiani , di Polacchi ec. s^ 
jQo accampate non lungi dalla cojbnna di 
JPo^ipeo y e non formano.iQ tutto più. di 4Sqo 
jiiomini . Lord .Cav^n è il .Comandante in 
Qapo dell' a^inatii , Inglese in Egitto ; e r.jl 
Cqloinaaello .Ber^ford della jcittà. di Ales.- 
é^jfi^n^* L' armata .](ndiaoa : è partita .di Gi- 
^.e di Bulac ppxj5,ue$> e, al suo. i^ifircidrev 
vari Europei jQ^e ■ colà dimora vai>a, insieme 
xioa.Yarj Greci', §i spnoyif agiati fjuì per ti- 
more di ess^r malti:attati d&g^ Arabi e dai 
Turchi . È. ,da.. ti^gt^f jjsi chi?- q^a^dp gì* In7 
glesi avxan^o ^cl tpittp ,^ys^u^t9 .1' Egitto 
^seppure qufstft; art^col^^fdel jtratt^fo di pa- 
£6^ sarà 08serv^o)/gli Europei saj^an^o espo- 
sti al dispreizo e agi' insulti di q^es|:i bar^ 
bari^ com' ^pnano «prima. No^ so^no ipolti an- 
ni passati che qu\.in Aless^ndri^j^^ al Cairo 
md altrove, npn.l^eJiJLva permessp^^lid Un ^\if 
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ropeo il mostrarsi a cavallo : egli era obbli- 
gato di andk^e a piedi o cavalcare un umi- 
le asinelio , e4 incontrandosi in certi gran 
personaggi o passando, vicino alle loro abi- 
tazioni y smontar pur anco da quello . È 
noto ancora quante vessazioni ed insolenze 
della più odiosa natura dovevano pazien-* 
temente aofFrire i nostri mercanti in que- 
ste parti .' Preisentemente , dopo una men 
bassa opinione cbe i Francesi e gì' Inglesi 
hanno qui data de' Franchi , quella utni- 
liazione, e quelle impertinenze hanno ces- 
sato , ma ben presto ricominceranno . 

Non m' è accaduto nulla di notabilt^ 
nel mio viaggio dal Cairo ad Alessandria- 
Questo tratto di paese è una pianura ira- 
mensa , sparsa solo qua e là di leggiere 
eminenze , su cui sono fabbricati villaggi . 
Gli umili abituri ne sono* qua«i interamen- 
te costrutti di terra assodata al sole , e gli 
abitanti fanno una molto povera e sudicia 
mostra . Tali sono i frutti del dispotismo 
e dell' indolenza nel seno stesso di tutte le 
ricchezze della natura ! Io son passato a tra- 
verso oceani di grano ; permettetemi que- 
sta espressione, poiché altra non corrispon- 
derebbe all'idea . Quest* è il centro dell' im- 
però di Cerere , 

Questo terreno , come sapete , non ap* 
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partenne al luogo che occupa adesso , ma 
fa rapito dal Nilo (i) alla Nubia , alt' Etio- 
pia, air Abiflsinia» e questa usurpazione suc- 
cede continuamente . 

„ Al mare usurpò il letto il fèrtil limo 
,9 E rassodato al coltivar fa buono . 
^y Sì crebbe Egitto • Oh quanto addentro è posto 
„ Qael cba fu lido ai navi^nti esposto f 

Qui in Alessandria è tradizione che i 
battelli si legavano agli anelli di un torrione 
eh' è presso la nuova muraglia fabbricata ul- 
timamente dai Francesi alla parte orientale 
della città . I piedistalli degli obelischi di 
Cleopatra , alti dieci o dodici piedi , son ora 
sepolti nella terra • L'annuale strato di mo- 
ta che il Nilo spande nella sua inondazio^ 

(l) È notJO ohe il Nilo deve il suo rigonfia- 
mento alle pioggie periodiche che cadono in 
Abissinia. Questo comincia verso il fine di Gia- 
gBO } a' Innalza a grado a grado fino alla metà di 
Settembre , e quindi nei mesi di Ottobre e No- 
vembre va a poco a poco scemando . Quando 
sorge a circa trentadue piedi , quest' è il punto 
più favorevole • Se F acqua manca o se sovrab* 
benda , V uno e 1' altro è male -, imperciocché 
nel primo caso , molte terre restano a secco e 
non fertilizzate , e nel secondo 1' acqua non si 
ritira assai presto per dar tempo al coltivatóre 
di gettar la sua semente» 
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ne monta, s^ i ealcoli del Dott. Schaw so» 
no esatti , a pia d' una linea per anno » e 
a un poco pili d' un piede pei secolo . 

Questa Città altro noa è che V informe 
cadavere di quell'Alessandria che al tempo 
dei Tolomei passava per la seconda città 
dell'uni ver«> perla sua magnificensa^ il suo 
lusso y le scie^zi» ^ il commercio cHe vi flo^ 
rivano. Laci^tà presente sta sopra una lin«- 
gua di terra die dicevasi anticamente He^ 
pia stadiufttf ed ha un porto da un lato ed 
unq dall' altro.« Quello <^'è all'occidente» 
detto anticamente Porto Eunosto o di buon 
ritorno» ed ora Porto vec^Jlno^.-à il migliore; 
e solo ai va^aeelU Turchi era permesso l'an^ 
eararvi prima della venuta, de' Francesi , e 
degl'Inglesi in Egitto. L'a]tro» detto Porto 
nuovo, assai meno sicura» era assegnato alle 
navi cristiane. All'eatremìtà del suo braccio 
occidentale torreggiava un» volta il famoso 
Faro» e adesso v'è solo un cattivo castello. 

Di tutto il suo antico splendore nuU'al-- 
tra resta adesso ad Alessandria cbe la coIoii<^ 
na detta di Pompeo» le catacombe , e i duje 
obelischi detti di Cleopatra, Ql'Ingles) ave- 
vano disegnato trasportarne, a landra il piìSi 
grande e meglio conservato ch'ora giace. p^r 
terra» ma si sona lasciati scoiaggire dalla difr 
ficoltà e dalle spese:. La colonna detta vol*> 
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gannente di Pompeo, situata sopra un' emi* 
nenza al xnezcodì della città e da essa di- 
staqte circa mezso miglio ^ è di granito ros- 
so : l'altezza del fusto è novanta piedi, il 
diametro nore: l'altezza di tutta la colon- 
na cioè colla sua base e capitello d'ordi- 
ne Corintio,- è cento quattordiet piedi. Es- 
sa sosteneva una statua, della quale, se- 
<sondo la- testimonianza di coloro che sono 
ascesi là sopra , resta tuttora u» pùede. 61' In- 
glesi hanno murato nella sUH base un lo- 
ro cannone che scoppiò alla battaglia, la 
quale decise l'ultimo fato dell'Egitto. 

Varie altre colonne, oltre la suddetta, 
e var} capitelli di granito orientale ossia ^ 
marmo Tebaico, ma per . lo piti spezzsati e 
guasti , veggonsi ancora giacer qua e là fra 
queste rovine , o sostenere moderni igno- 
bili edifizj. Tanti cambiamenti non hanno 
però tolto ad Alessandria la sua situazione 
favorevole al commercio ; quella situazio- 
ne che dopo la mina di Tiro e di Car- 
tagine la rese lin giorno l'emporio del mon- 
do, e la distributrice delle ricchezze dell'In- 
dia , Un mediocre ramo di commercio le 
testa pur anco , e col giro 'delle cose di 
quaggiili non è improbabile che essa tor- 
ni un giorno qual era. Le cisterne egli 
aquedotti, di cui parla Ircio Pausa nella 
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continuazione de*comment|irj di Cesare sul* 
la guerra civile, ohe fornivano alla città 
l'acqua del Nilo, e furon fabbricati dal 
suo fondatore Alessandro il Grande, esisto--^ 
no tuttavia dopo tante ruìne del tempo e 
de' barbari e servono all'istesso oggetto.. Gli 
Arabi e i Turchi ^ per quanto sieno infin- 
gardi e negligenti in tatto il resto , pur 
prendono assai cura d'aver buon aòqua^ fon- 
tane, e bagni . Presentemente però quelle 
cisterne sono a secco da che gl'Inglesi tar 
gliarono il canale tirato dal Nilo ad Ales^ 
sandria, per privar d'acqua i Francesi. Il la- 
go Maadieh ed il mare, passando a traverao 
quella trottura, copersero un gran tratto di 
paese, riempirono il lago Marèotide ch^ dà 
lungo tempo erasi asciugato, ad allagarono 
molti villaggi . Il danno ò stato incalcolabi- 
le, ed Alessandria è ora quasi affatto sepa«- 
rata dal reato dell'Egitto. L'acqua ch'or qua 
si beve, è trasportata d' oltre quel taglio, ed 
è assai cara e cattiva. Per riparare a tanto 
male e ristabilire l'antico canale, è st^ta qui 
mandato dalla Port^ ìnn ipgegnere Svpd^se,. 
ma la fatica e la spesa ne saraano $en^2^ 
dubbio gravissime .^^^ 



Tom. TI. ,a 
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LETTERA XXVII. 

Slancio o Stanèhio , antìcamenta Goo . 
ai Giugno t&oa. 

\lae8ta sarà, coin' io spero, T ultima 
lettera eh' io vi sorÌTo avanti di par torna- 
re una volta ad abbracciarvi 

„ Dopo sì lunghi e travagliosi errori . 
Lasciai Alessandria il sette di questo mese 
sopra un bastimento Raguseo. Il nostro viag- 
gio era verso Candia , ma un vento assai 
contrario ed impetuoso ci spinse dirimpetto 
al golfo di Setalia . Là esso finalmente cai- 
mossi e die luogo ad altri venti ^ coi qua- 
li veleggiamo lentamente lungo la costa di 
Natòlia e poi d' una parte di quella di Ro- 
di . Il Capitano deaiderava gettar V ancora in 
qualche isola pi&r iscambiare la catti v'acqua 
d'Alessandria ; e finalmente siamo arrivati 
qui Taltr' ieri dov'essa è ottima . 

Nulla è pia dilettevole che il naviga- 
re per mezzo a queste isole in tempi buo- 
ni. La scena cambia ad ogni momento e 
vi presenta sempre nuove vedute invece di 
quella trista uniformità de' vasti mari . A chi 
ha navigato 1' oceano sembra qui di navigare 
lungo le sponde d' un fiume o quelle d' un 
lago . In fatti spesso vi trovate apparénte- 
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mente riuserrato per ogni parte dalla terra • 
Se mi fosse permesso , io non vorrei uscir 
di questo mare senz' aver visitato tutte que- 
ste isole ed isolette si amene , un dì- sog- 
giorno di Numi, di Dee, di Ninfe, e , quel 
che più importa , di tanti uomini grandi . 
Qui dov'ora io sono, nacquero , come sape- 
te, Ippocràte ed Apelle . Questi Greci che 
fanno tuttavia stima e ricerca di medici , 
vi parlano del primo , ma non conoscono 
punto il . secondo . Avvi una sorgente di 
m olto buon'acqua a qualche distanza di qui 
verso la , montagna , che tuttavia si chiama 
da essi fontana d' Ippocràte. Questo luogo 
è molto ameno e abbondevole di buone frut- 
te ed altri vegetabili : i limoni , gli aran- 
ci , gli ulivi , i fichi , i gelsi ed altri al- 
beri ci sono bellissimi , ma verso la mon- 
tagna è poco o nulla coltivato . V è pres- 
so il forte di Stànchio sopra una leggiera 
eminenza e presso ad un' assai bella fonta- 
na , un platano di una grossezza smisurata. 
11 tronco , eh' è però molto corto , è circa 
trenta piedi di circonferenza . I vasti suoi 
rami che stende quasi orizzontalmente, so- 
4x0 sostenuti da pezzi di travi , e da an- 
tiche colonne , nelle quali col loro peso 
si sono quasi incastrati • Essi son tronchi 
di ianto in tanto alle loro estremità ac- 
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x^iockè non si stendano contro le mura ;deU 
le caie vicine . Avvi presso una moschea 
e la casa del governatore Turco ^ Il pae- 
se contiene circa i5oo Greci, e 3ooo Tur- 
èhi^ come qui mi dicono. AU'opposito dei 
Turchi che guardado con disdegno o non 
guardano punto uu Franco, i Greci tanto uo- 
mini che donne, tocchi , e fanciulli, si affol- 
lano intorno a lui colla più grande familia- 
rità come ad un conoscente o aiìiico, e lo 
invitano a cmtrar nelle lor case . Tanto i 
Greci abitanti di questo luogo quanto quel-* 
lì che vi ho incontrato d^ altre parti ^ella 
Grecia, di nulla più erano ansiosi quanto di 
sapere se i Francesi avevano fatto la pace 
co' Turchi. Le donne poi mi dimandavano se 
tutti i Turchi erano stati ammazÈati in Egit«- 
to o ìio, con cento altre siffatte curiose ri- 
chieste che mostrano però in qual abborri- 
mento abbiano i Greci il loro presente go- 
verno, e quanto sarebbero disposti a ricevi 
verne un altro. Le donne greche qui van- 
no vestite quasi al modo delle nostre, ma 
alcune venute dall'isole vicine son vestite in 
foggia molto strana e inelegante. Nel porto o 
rada vi sono presentemente varj bastimenti 
Ragusei e greci, ed una molto bella fregata 
Turca. In una muraglia che guarda la ra- 
da, presso il Forte, v*è una statua antica 
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molto maltrattata che forse, per quanto si 
può argomentare dal manto filosofico, era 
quella d*Ippocrate; ma le manca la testa, 
troncata probabilmente dai Turchi che non 
soffrono, come sapete , pitture , o sculture 
di cose animata . Sparse qua e là s'incon- 
trant) alcune antiche colonne rotte , alcu- 
ni bei capitelli , e alcune inscrizioni , ma per 
lo più manchevoli : di queste ve ne mando 
due che ho copiate . Vi scrissi d' Alessan- 
dria, inclusi le lettere che io v'avea scritte da 
Moha , da Sues e da Giza , e consegnai il 
tutto ad un Capitano Raguseo che partiva 
direttamente per Livorno . Vi mando que- 
sta parimente per un bastimento della stes- 
sa nazione che parte per costà questa aera. 
Noi ci tratterremo qui ancora dimani e pro- 
babilmente diman V altro : né credo che 
approderemo in altro luogo . Se io giun- 
go prima delle mie lettere , tanto meglio. 
State sano ed aspettatemi . 



FINE. 
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